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SEZIONE XIV

Nuovi elementi emersi circa la morte del dottor Attilio Manca

1. PREMESSA

La morte del giovane urologo Attilio Manca, il cui corpo fu trovato
senza vita il 12 febbraio 2004 nella sua casa di Viterbo, è uno dei « casi »
che si sono verificati nel nostro Paese che non sono stati chiariti dall’au&shy;
torità giudiziaria, non avendo l’esito delle indagini e dei diversi procedi&shy;
menti che si sono sviluppati di seguito accertato in maniera incontrover&shy;
tibile i fatti. Le conclusioni a cui essi sono giunti non appaiono, infatti,
soddisfacenti e ciò, unitamente alle implicazioni che la vicenda presenta
con il fenomeno mafioso, hanno determinato questa Commissione ad
occuparsene già nella presente legislatura.

La precedente Commissione aveva affrontato la questione ed aveva
svolto l' inchiesta sulla morte di Attilio Manca concludendola con il
deposito di due relazioni, una di maggioranza e una di minoranza . Tuttavia
il sopraggiungere di nuovi elementi probatori, intervenuti in epoca succes&shy;
siva alla conclusione dei lavori, a cui si è aggiunto l’accorato appello della
famiglia della vittima, hanno spinto questo organo parlamentare a riaprire
l’inchiesta e ad approfondire alcuni aspetti che nella prima occasione non
erano stati sufficientemente indagati al fine di operare una ricostruzione dei
fatti quanto più possibile aderente al reale svolgersi degli accadimenti.

Sono state, quindi, effettuate diverse audizioni, tra cui quelle della
madre di Attilio Manca, Angela Gentile, dell’avvocato della famiglia, Fabio
Repici, di un esperto tossicologo, il dottor Salvatore Giancane, e di alcuni
collaboratori di giustizia che, negli anni, hanno reso dichiarazioni su quello
che alcuni tra loro hanno definito « un omicidio mafioso ». Si è altresì
acquisita documentazione, ritenuta di interesse all’esito dell’esame delle
dichiarazioni dei citati collaboratori di giustizia, e la stessa è stata oggetto
di attenta analisi e approfondimento. (1)

La Commissione ha dunque affrontato l' analisi della vicenda proprio
con l' obiettivo di ricostruire i fatti, verificare la sussistenza di collegamenti
tra gli stessi e l' ambiente mafioso a cui alcune delle persone che avevano
rapporti con Attilio Manca erano contigui o comunque vicini e cercare di
dare una spiegazione convincente alla morte del giovane medico.

Molti sono, infatti, gli interrogativi a cui non è stata negli anni offerta
una risposta e molte le perplessità che non si sono risolte. L' inchiesta
condotta da questa Commissione ha cercato di fare chiarezza e, partendo

(1) Per la grande collaborazione offerta in sede di acquisizione della sopracitata documen&shy;
tazione, si ringraziano: il Presidente del Tribunale di Palermo, dott. Antonio Balsamo, il Presidente
dell’Ufficio del Giudice per le Indagini Preliminari di Palermo, dott. Alfredo Montalto, e il
personale del suo Ufficio; il Procuratore di Messina, dott. Maurizio De Lucia, e il personale della
Segreteria della Procura di Messina; il personale della Segreteria della Procura di Barcellona
Pozzo di Gotto.
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da alcune considerazioni svolte nelle relazioni di maggioranza e minoranza
della precedente Commissione parlamentare, ha esaminato con attenzione
le nuove emergenze, ha approfondito aspetti che erano stati trascurati o non
adeguatamente trattati ed ha acquisito ulteriore documentazione anch' essa
sottoposta ad attento e rigoroso vaglio critico.

2. INTRODUZIONE

2.1 Le conclusioni dell’inchiesta sulla morte di Attilio Manca della
Commissione parlamentare antimafia della XVII Legislatura

Il 21 febbraio 2018 la Commissione parlamentare antimafia approvava
la relazione conclusiva sull’inchiesta relativa alla morte di Attilio MANCA,
condividendo l’impianto ricostruttivo della Procura della Repubblica di
Viterbo, secondo cui MANCA era morto per una inoculazione volontaria di
eroina fornitagli il 10 febbraio 2004 da tale Monica MILETI. La relazione,
però, segnalava come le indagini della Procura viterbese erano state « svolte
in maniera superficiale – tanto che le istanze degli inquirenti furono
oggetto di diversi rigetti e di sollecitazioni probatorie da parte del giudice
(ndr per le indagini preliminari) – ne' si conclusero (...) con un provve&shy;
dimento articolato contenente una lettura organica e ragionata di tutto il
materiale probatorio si' da fugare ogni dubbio ». Quanto alla consulenza
del medico legale, la dott.ssa Dalila Ranalletta, la Commissione ritenne
essere stata caratterizzata da « gravi lacune e superficialita' » (2).

Riguardo, poi, le nuove emergenze probatorie, costituite dalle rivela&shy;
zioni di diversi collaboratori di giustizia sulla vicenda del decesso dell’u&shy;
rologo, portate all’attenzione della Commissione, questa valutava « non
opportuno ne' proficuo svolgere (...) accertamenti paralleli e coevi rispetto
a quelli dell’autorita' giudiziaria » (3), concludendo quindi che, dall’esame
degli atti fino a quel momento disponibili, non si erano evidenziati
« elementi sufficienti per ribaltare le risultanze raggiunte sino a oggi
dall’autorita' giudiziaria » (4).

Venne depositata, a conclusione dei lavori della Commissione, anche
una seconda relazione, di minoranza, nella quale si evidenziavano alcune
lacune dell’indagine, in particolare – in relazione al possibile movente
mafioso del delitto – quelle relative ai legami tra la famiglia mafiosa di
Barcellona Pozzo di Gotto (città natale della vittima) e l’asse PROVENZANO-
SANTAPAOLA. Veniva stigmatizzato quindi il quadro frammentario pro&shy;
dotto dalla « serie di omissioni davvero ingiustificabili per quantita' e per
qualita' », dalle « negligenze compiute anche negli accertamenti medico-
legali dai professionisti che se ne sono resi responsabili », fiduciariamente
scelti dalla locale Procura della Repubblica, che nulla mai contestò rispetto
al loro « gravemente inappropriato operato ». La relazione si concludeva

(2) Relazione conclusiva di maggioranza della Commissione parlamentare antimafia della
XVII Legislatura sul caso della morte di Attilio Manca, pag. 29.

(3) Ibidem.
(4) Ibidem.
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con l’auspicio di portare avanti l’inchiesta nella successiva legislatura, con
l’acquisizione di documenti utili all’approfondimento del caso e con
l’espletamento di ulteriori audizioni, a partire da quelle dei collaboratori di
giustizia che, negli anni, avevano rivelato informazioni importanti sul caso
della morte di Attilio Manca.

2.2 Nuove emergenze processuali e probatorie

2.2.1 La definizione del processo a carico di Monica Mileti

Il 16 luglio 2018 il Giudice per le indagini preliminari del Tribunale
di Roma, accolse la richiesta di archiviazione avanzata dalla Procura della
Repubblica sull’indagine riguardante la morte di Attilio Manca, aperta con
la contestazione del reato di omicidio. Uno degli argomenti a sostegno
dell’ordinanza di archiviazione era la sentenza – in quel momento di primo
grado – emessa il 29 marzo 2017 a carico di Monica Mileti, la donna
ritenuta responsabile di aver ceduto la dose di eroina che si sarebbe rivelata
letale all’urologo e infatti condannata per il reato di « illecita cessione di
sostanze stupefacente ». Sennonché il 16 febbraio 2021 la terza sezione
penale della Corte d’appello di Roma, in riforma della sentenza di primo
grado, assolveva Monica Mileti dal reato con la formula « perché il fatto
non sussiste » (5).

sentenza che passerà poi in giudicato poiché la Procura generale di
Roma sceglieva di non proporre ricorso in Cassazione (6). I giudici di
secondo grado hanno ritenuto che « l’assunto secondo cui la Mileti era
l’unica fornitrice del Manca appare, peraltro, contraddetto dalla frequenza
dei contatti telefonici tra i due soggetti, che non risultano essere avvenuti
a cadenza regolare ma con ampi intervalli temporali, circostanza che è
incompatibile con la dimostrata qualità di tossicodipendente da eroina del
Manca e con la conseguente necessità di procacciarsi la sostanza con
assiduità » (7). La sentenza definitiva di assoluzione di colei che era stata
ritenuta autrice della cessione di eroina risultata letale, non può non avere
una significativa influenza sull' impianto motivazionale del provvedimento
di archiviazione sopra citato emesso dal giudice per le indagini preliminari
del tribunale di Roma.

(5) Sentenza di appello a carico di Monica Mileti, nr. 1119/2021 Reg. Sentenze, Corte di
appello di Roma, 16 febbraio 2021 resa all’esito del procedimento penale nr. 576/12 c/Mileti
Monica della Procura della Repubblica di Viterbo

(6) Lo scioglimento anticipato delle Camere ha impedito alla Commissione di acquisire la
documentazione atta a comprovare quanto appreso da fonti giornalistiche.

(7) Sentenza di appello a carico di Monica Mileti, nr. 1119/2021 Reg. Sentenze, Corte di
appello di Roma, 16 febbraio 2021.

Senato della Repubblica – 7 – Camera dei Deputati

XVIII LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI - DOC. XXIII, N. 37 (SEZ. XIV)

JOBNAME: DOC - GAAP  PAGE: 7  SESS: 2  OUTPUT: Thu Jan 19 12:00:36 2023
/xpp_xml/LEG18/DOCS/doc_023/023n037_Sezione14



2.2.2 Le dichiarazioni di un nuovo collaboratore di giustizia

L' assoluzione di Monica Mileti non costituisce né l’unico, né il più
rilevante, elemento di novità concernente il « caso » della morte di Attilio
Manca. Accanto ad esso, difatti, si rileva la presenza di ulteriori dati quali
le dichiarazioni del collaboratore di giustizia, Biagio Grasso, le cui
rivelazioni si affiancano a quelle rese da altri collaboratori, e l’accertamento
svolto da un tossicologo di esperienza, il dott. Salvatore Giancane.

Queste emergenze sono state ritenute da questa Commissione di così
pregnante rilievo da sostenere la apertura di una nuova inchiesta che,
prendendo le mosse proprio dai suindicati elementi di novità, ha provveduto
ad un approfondimento degli stessi e al riesame dei dati raccolti nel corso
dell’attività investigativa svolta nell’ambito dei diversi procedimenti che si
sono sviluppati in relazione alla morte di Attilio Manca.

2.2.3 La dichiarazione dell’avvocato Cesare Placanica

Il 6 gennaio 2021 l’Agenzia stampa « AGI » pubblicava un articolo a
firma del giornalista Paolo Borrometi, che riportava le parole dell’avvocato
Cesare Placanica, difensore dell’unica imputata nel processo per la morte
di Attilio Manca, chiamata a rispondere, secondo l’accusa, della cessione
dell’eroina utilizzata dal Manca per suicidarsi. L’avvocato rivelava di aver
ricevuto dai magistrati viterbesi il « suggerimento » di convincere la propria
assistita a confessare la cessione dello stupefacente: « La procura di Viterbo
mi aveva detto “ma falla confessare perché noi lo qualifichiamo quinto
comma ed il quinto comma si prescrive a breve”. Sennonché io l’ho
spiegato alla mia assistita e lei mi ha detto “ma io posso confessare una
cosa che non ho fatto ?”. ...Le dico: “in teoria la può confessare, perché
ottiene un’utilità”. Ma si può portare una a confessare una cosa che non
ha fatto ? Questa (la Mileti, ndr) ha pagato di non avere detto una fesseria
che metteva una pietra tombale sopra a questa storia, perché nell’attimo
in cui lei confessava, la storia finiva. Ora io... questo lo posso dire, ma non
posso rivelare discorsi più approfonditi che si fanno fra le parti » (8).

Dalla Procura della Repubblica di Viterbo non risultano essere arrivate
smentite ufficiali.

3. IL RITROVAMENTO DEL CADAVERE DI ATTILIO MANCA E LO STATO DEI LUOGHI

Il 12 febbraio 2004, poco prima delle ore 11.00, il corpo senza vita di
Attilio Manca veniva ritrovato da due colleghi nel suo appartamento di
Viterbo, riverso sul letto con i soli piedi fuori dal materasso, nudo dalla vita
in giù. Il cadavere presentava abbondante fuoriuscita dal naso e dalla bocca
di sostanza ematica che, seguendo la forza di gravità, aveva interessato la
parte sinistra del letto ed era terminata sul pavimento, producendo una vasta

(8) Paolo Borrometi, « Niente impronte, solo ombre. Storia del suicidio Manca », AGI, 6
gennaio 2021.

Senato della Repubblica – 8 – Camera dei Deputati

XVIII LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI - DOC. XXIII, N. 37 (SEZ. XIV)

JOBNAME: DOC - GAAP  PAGE: 8  SESS: 2  OUTPUT: Thu Jan 19 12:00:36 2023
/xpp_xml/LEG18/DOCS/doc_023/023n037_Sezione14



chiazza; veniva rilevata altresì la presenza di macchie ipostatiche declivi e
l’assenza di apparenti segni di violenza sul corpo (9).

Il medico del 118 (10), intervenuto sul posto meno di un’ora dopo il
ritrovamento del cadavere, attestava che la morte era avvenuta « circa
dodici ore prima » (11). A seguito della ricognizione dei luoghi, effettuata
dalla polizia sopraggiunta poco dopo, si rilevava la presenza nell' abitazione
di due siringhe usate, una nel cestino dei rifiuti in cucina e una sul
pavimento del bagno. Entrambe le siringhe erano chiuse con il tappo
salva-ago e una delle due presentava persino il tappo salva-stantuffo.
Venivano rilevate altresì alcune cicche di sigarette all’interno di un posa&shy;
cenere e due flaconi del farmaco « Tranquirit » (12), uno vuoto all’interno del
cestino dei rifiuti e l’altro pieno per metà. Nell’appartamento non venivano
trovate tracce né del materiale necessario alla liquefazione dell’eroina, né
di guanti. Gli agenti della Polizia di Stato interrogavano i presenti e, tra
loro, la vicina di casa di Attilio Manca, Angela Riondino, che riferiva di
aver « udito chiudere la porta dell’appartamento del dott. Manca » « ieri
sera verso le ore 22,00 – 22,15...; preciso che io mi trovavo dentro il mio
appartamento e non ho veduto se fosse rientrato lui o altri, o comunque lo
stesso con altre persone. Però preciso che io non ho udito delle voci » (13).

4. GLI ULTIMI GIORNI DI ATTILIO MANCA

4.1 Inizio febbraio

Secondo l’esposto (14) presentato dai genitori di Attilio Manca alla
Procura della Repubblica di Viterbo il 23 febbraio del 2004 (quindi undici
giorni dopo la scoperta del cadavere del medico), il figlio, in servizio presso
il reparto di urologia dell’ospedale Belcolle di Viterbo da circa un anno,
qualche giorno prima di morire aveva chiesto loro informazioni in ordine
a un personaggio barcellonese di nome Angelo Porcino, aggiungendo che
il cugino Ugo ( ndr Manca) gli aveva preannunciato una visita del predetto
a Viterbo per un non meglio precisato consulto medico. Appare utile
riportare di seguito un passo dell' esposto:

« ...tra la fine di gennaio ed i primi di febbraio Ugo [Manca] aveva
detto a Luca (ndr il fratello di Attilio Manca) che sarebbe dovuto andare

(9) Relazione del Gabinetto della Polizia scientifica della Questura di Viterbo, 12 febbraio
2004, Procedimento nr. 1410/04 R.G.N.R. Ignoti della Procura della Repubblica di Viterbo,
relativo al decesso di Attilio Manca.

(10) Il dottor Giovanni Battista Gliozzi.
(11) Cfr. annotazione di servizio dell’Ufficio Prevenzione Generale – Squadra Volanti –

della Questura di Viterbo, Procedimento nr. 1410/04 R.G.N.R. Ignoti della Procura della
Repubblica di Viterbo, relativo al decesso di Attilio Manca.

(12) Un ansiolitico a base di benzodiazepine.
(13) Cfr. verbale di dichiarazioni rese alla Polizia di Stato da Angela Riondino il 12 febbraio

2004, Procedimento nr. 1410/04 R.G.N.R. Ignoti della Procura della Repubblica di Viterbo,
relativo al decesso di Attilio Manca.

(14) Esposto presentato alla Procura di Viterbo il 23 febbraio 2004, procedimento nr. 1410/04
R.G.N.R. Ignoti.
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a trovare Attilio a Viterbo, pertanto riteniamo che verosimilmente Ugo
qualche giorno prima della morte sia stato a Viterbo con Attilio.

Vogliamo anche rappresentare che Attilio qualche giorno prima di
morire ci ha chiesto notizie circa un presunto paziente che gli avrebbe
raccomandato Ugo Manca, il paziente presunto era tale Porcino.

Invero il fatto in se stesso apparve a noi strano perché, come sopra
detto, egli era schivo e riservato al punto che spesso scoprivamo da terze
persone che un qualche concittadino era stato curato a Viterbo o a Roma
da nostro figlio.

Invece in tal caso, benché questo tal Porcino fosse un ignoto barcel&shy;
lonese al pari di ogni altro che in passato si era rivolto a nostro figlio, egli
ci chiedeva stranamente informazioni, sebbene fosse conosciuto dal cugino
Manca Ugo al quale avrebbe ben potuto chiedere lumi.

Né abbiamo compreso in definitiva cosa volesse sapere di costui,
sembrava che ci avesse “buttato” lì quel cognome per comprendere se fosse
noto a Barcellona e quindi anche a noi, ritenendo che potessimo pertanto
chiarirne la sua personalità.

Noi oggettivamente non sappiamo se poi costui sia stato realmente
paziente di nostro figlio o nostro figlio lo abbia mai conosciuto o sia mai
stato da questo contattato per questioni professionali o altro.

Sappiamo che ai funerali era presente tale Porcino Angelo oltre al
detto Renzo Mondello » (15).

Il 30 gennaio 2004 alle ore 18:50, si registra un contatto tra Attilio
Manca e Ugo Manca. Come emerge dai tabulati telefonici, i due parlavano
prima per 89 secondi, poi probabilmente venivano interrotti o cadeva la
linea, poiché dopo tre minuti Ugo richiamava Attilio e i due cugini
rimanevano a parlare per altri 253 secondi, per un totale di quasi sei minuti.
Un paio di minuti dopo aver concluso la telefonata con il cugino, Attilio
veniva chiamato dai genitori, con i quali conversava per ben 653 secondi.
Potrebbe essere questa, quindi, la telefonata in cui il giovane medico
chiedeva informazioni su « tale Porcino » ai propri genitori.

4.2 Martedì 10 febbraio 2004

4.2.1. Gli spostamenti e i contatti di Attilio Manca

Il 10 febbraio, l’ultimo giorno in cui colleghi e amici ebbero notizie
di Attilio Manca, quest’ultimo telefonava in mattinata ai genitori, per poi
pranzare a casa dell’amica e collega infermiera Loredana Mandoloni, con
la quale aveva una relazione sentimentale (16). E' durante quel pranzo che,

(15) Esposto dei coniugi Gioacchino Manca e Angela Gentile alla Procura della Repubblica
di Viterbo, 23 febbraio 2004, Procedimento nr. 1410/04 R.G.N.R. Ignoti della Procura della
Repubblica di Viterbo, relativo al decesso di Attilio Manca.

Lorenzo Mondello è un amico di Ugo Manca, che sarà indagato con quest’ultimo per la
morte di Attilio Manca nel procedimento penale n. 6458/11 R.G.N.R. Procura della Repubblica
di Viterbo. Se ne parlerà diffusamente nei successivi capitoli.

(16) Nota della Squadra Mobile di Viterbo, 7 dicembre 2005, proc. nr. 1410/04, R.G.N.R.
Ignoti della Procura della Repubblica di Procura di Viterbo.
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come dichiarato dalla donna (17), Manca chiamava al telefono il barcellonese
Salvatore Fugazzotto, suo vecchio amico e grande amico del cugino Ugo
( ndr Manca). Gianluca Manca, fratello della vittima, ha dichiarato che
Loredana Mandoloni il 13 febbraio 2004 gli aveva riferito che Attilio, al
termine di quella telefonata, aveva cambiato repentinamente umore, perché
doveva incontrare qualcuno, senza specificare altro (18). Intorno alle 16.00-
16.30, come si evince dai tabulati telefonici acquisiti, Attilio Manca si
allontanava da Viterbo e di seguito intratteneva alcune conversazioni con
Loredana Mandoloni (ore 16.56 e 17.02, con il telefono che agganciava le
celle, rispettivamente, di Viterbo e Bagni di Viterbo), alla quale riferiva che
stava recandosi a Roma per comprare un film. Poi, lungo la strada verso la
capitale, all’altezza di Ronciglione, telefonava per la prima volta a Monica
Mileti (ore 17.20) (19). Successivamente (ore 17:32) il medico chiamava
l’ospedale di Viterbo, per parlare con il collega Maurizio Candidi ma, al
telefono, rispondeva l’infermiera Maria Rita Mencarelli, la quale, senten&shy;
dogli un tono di voce strano, gliene chiedeva ragione, ricevendo come
risposta soltanto un generico « [ho] qualche problema » (20). Dopo tre
chiamate ricevute da Loredana Mandoloni (ore 17:37, 17:39 e 17:43),
Manca telefonava nuovamente in reparto (ore 17:53) e parlava con Maurizio
Candidi al quale chiedeva informazioni per raggiungere via dei Serpenti. In
questo momento, secondo la cella telefonica di aggancio, Manca si trovava
nei pressi di Labaro, all’altezza del Grande Raccordo Anulare. Dopo aver
ricevuto un sms da Monica Mileti (ore 17:55) e aver fatto una telefonata
alla donna (ore 18:01), Manca chiamava nuovamente il collega Candidi,
chiedendogli indicazioni per giungere a piazza del Popolo. La sua utenza
telefonica agganciava sempre la cella telefonica di Labaro. Manca non
riceveva o effettuava telefonate fino alle ore 18:23, quando veniva chiamato
dal collega Simone Maurelli, al quale riferiva (21) che stava andando a Roma,
senza rivelare il luogo dove fosse diretto e con chi si sarebbe visto. La cella
agganciata era quella di Roma – Vittoria – Lungotevere delle Navi, che si
può raggiungere effettivamente da Labaro in una ventina di minuti in auto.
Da questo momento, tenendo conto esclusivamente dei dati riportati sui
tabulati telefonici, Attilio Manca rimaneva per circa 20 minuti intorno a
Piazza del Popolo; in uno scambio di due telefonate con Monica Mileti, la
sua utenza telefonica agganciava infatti Roma Prati – Vicolo del Grottino
(ore 18:27) e Roma Prati – Via Giambattista Vico (ore 18:37).

(17) Verbale di sommarie informazioni di Loredana Mandoloni alla Squadra Mobile di
Viterbo, 13 febbraio 2004, proc. nr. 1410/10 R.G.N.R. Ignoti della Procura della Repubblica di
Viterbo

(18) Verbale di sommarie informazioni di Gianluca Manca al Commissariato di Polizia di
Barcellona Pozzo di Gotto, 17 febbraio 2004, nel procedimento nr 1410/04 R.G.N.R. Ignoti della
Procura della Repubblica di Viterbo.

(19) Tabulati del traffico telefonico di Attilio Manca, acquisiti dagli atti del procedimento
n. 7058/14 R.G.N.R. della Procura della Repubblica di Roma.

(20) Verbale di sommarie informazioni di Maria Rita Mencarelli alla Squadra Mobile della
Questura di Viterbo, 13 febbraio 2004, proc. nr. 1410/04 R.G.N.R. Ignoti della Procura della
Repubblica di Viterbo.

(21) Verbale di sommarie informazioni di Simone Maurelli alla Squadra Mobile della
Questura di Viterbo, 13 febbraio 2004, procedimento nr. 1410/04, R.G.N.R. Ignoti della Procura
della Repubblica di Viterbo.
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Alle ore 18:40 Manca riceveva una telefonata di quattro minuti da
Loredana Mandoloni e alle ore 18:41 un SMS da Maria Rita Mencarelli
(« Qualunque sia il problema non te la prendere. Domani è un altro
giorno », messaggio il cui tenore confermerebbe la versione della donna
circa le non meglio precisate preoccupazioni che l’amico le aveva confidato
circa un’ora prima), al quale il medico rispondeva cinque minuti dopo
(« Grazie Rossella O’Hara »). L’infermiera, sentita a sommarie informa&shy;
zioni dalla Squadra Mobile di Viterbo, afferma di aver chiamato Manca
subito dopo aver ricevuto l’sms, senza però che questi le rispondesse (22).
Questa chiamata, però, non è stata rilevata sui tabulati telefonici. La cella
telefonica agganciata dall’utenza telefonica di Manca, in tutti questi contatti
telefonici, rimaneva sempre la stessa, Via Giambattista Vico.

Da questo momento, il telefono di Attilio Manca non avrà più contatti
con nessuno – non è chiaro se perché spento o perché non contattato –
fino a quando, alle ore 19:55, un SMS di Loredana Mandoloni evidenzierà
la sua presenza a Viterbo (cella agganciata: Viterbo – via Fontanella S.
Angelo).

Il tempo di norma occorrente per percorrere la strada Roma Prati –
Viterbo è, in assenza di traffico, di un’ora e un quarto circa, dacché l’orario
in cui si è registrato( ore 18:41) il messaggio che attesta la presenza di
Attilio Manca a Roma e quello (ore 19:55) che ne dimostra il rientro a
Viterbo potrebbero apparire compatibili con l' ipotesi che il medico, dopo
il primo messaggio delle ore 18:41, si sia diretto verso Viterbo per fare
rientro presso la sua abitazione; va tuttavia rilevato che, visti il giorno
infrasettimanale e l’orario, potrebbe considerarsi verosimile ritenere che il
traffico non fosse del tutto regolare.

Intorno alle ore 20:00, ancora in auto, nei pressi della propria
abitazione, Attilio Manca incontrava l’infermiere Fabio Riccardi (23), poi,
presumibilmente, tornava nel suo appartamento (cella agganciata: Viterbo –
via Fontanella S. Angelo), dove aveva uno scambio di SMS con Massimo
Fattorini e con Loredana Mandoloni, fino alle 22:53. Dopo quell’orario,
secondo le risultanze dei tabulati telefonici, Manca non utilizzava più il
cellulare, che sarà ritrovato il 12 febbraio alle ore 11:00 circa, al momento
del rinvenimento del suo cadavere, nella sua stanza da letto.

Dalle evidenze sopra illustrate sembra quindi emergere che Attilio
Manca decideva di spostarsi verso Roma ben prima di contattare per la
prima volta Monica Mileti. Gli unici contatti telefonici che egli ebbe tra il
pranzo a casa di Loredana Mandoloni e la partenza per Roma risultano
essere, infatti, quelli con i genitori e con Salvatore Fugazzotto, mentre le
ragioni della partenza per Roma da lui manifestate a Loredana Mandoloni
(il noleggio di un film) appaiono un pretesto e oggettivamente poco
verosimili.

(22) Verbale di sommarie informazioni di Maria Rita Mencarelli alla Squadra Mobile della
Questura di Viterbo, 13 febbraio 2004, proc. nr. 1410/04, R.G.N.R. Ignoti della Procura della
Repubblica di Viterbo.

(23) Verbale di sommarie informazioni rese da Fabio Riccardi alla Squadra Mobile della
Questura di Viterbo, 12 febbraio 2004, proc. nr. 1410/04, R.G.N.R. Ignoti della Procura della
Repubblica di Viterbo.
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4.2.2. Gli spostamenti e i contatti di Monica Mileti

Dopo aver esaminato gli spostamenti compiuti da Attilio Manca e i
contatti telefonici che questo ebbe nel pomeriggio del 10 febbraio 2004, si
ritiene utile analizzare le dichiarazioni rese da Monica Mileti in ordine al
suo incontro in quella stessa giornata con il medico, per poi operare un
confronto tra queste e le risultanze dei tabulati telefonici acquisiti dall’au&shy;
torità giudiziaria.

Monica Mileti veniva sentita ad informazioni testimoniali dalla Squa&shy;
dra Mobile di Viterbo per tre volte, dopo la morte di Attilio Manca. Si
riassumono le sue dichiarazioni:

1) verbale di informazioni testimoniali del 14 febbraio 2004, ore 17:00.
Attilio Manca chiamava Monica Mileti intorno alle 17:30-18:00 per

proporle di vedersi e questa gli dava appuntamento a Piazza del Popolo.
Mentre si trovavano al bar per una consumazione, dove erano rimasti circa
15 minuti, Manca aveva ricevuto alcune telefonate da una donna, proba&shy;
bilmente non di Roma, che lo assillava tanto da indurlo a spegnere il
cellulare (24). Infine il medico l’aveva accompagnata in auto al quartiere
Parioli per una seduta di fisioterapia e, andando via, le aveva chiesto
indicazioni per raggiungere l’ex bar Euclide di Vigna Clara.

In questo verbale Monica Mileti indicava, quale utenza sulla quale era
possibile rintracciarla, lo stesso numero con il quale erano intercorsi i
contatti telefonici con Attilio Manca il 10 febbraio 2004 (nr. 3498143523).

2) verbale di informazioni testimoniali del 19 febbraio 2004, ore 23:20,
redatto in occasione della perquisizione dell’abitazione della donna e il
ritrovamento del materiale per l’assunzione di eroina.

Monica Mileti confermava di aver ricevuto, mentre si trovava a Roma,
in Piazza Colonna, una telefonata da Attilio Manca con la quale questi, che
si trovava in quel momento a Roma, le aveva chiesto di incontrarla per bere
qualcosa insieme. Ella lo aveva richiamato ma, trovando il suo cellulare
sempre occupato, gli aveva mandato un messaggio. Attilio l’aveva, quindi,
richiamata e si erano incontrati intorno alle 17:30-18:00 a Piazza del
Popolo, al bar Canova, dove avevano bevuto qualcosa insieme. Monica
Mileti riferiva che, arrivata a Piazza del Popolo, aveva dovuto attendere
circa 10 minuti che Manca terminasse una conversazione telefonica. Dopo
15 minuti circa, lei gli aveva chiesto di accompagnarla al quartiere Parioli
dove aveva appuntamento presso lo studio Omnimed per una seduta di
fisioterapia (durata dalle 18:30 alle 19:15 circa), con il fratello Giorgio.

In questa occasione, Monica Mileti potrebbe aver dato indicazione di
un’altra utenza nella sua disponibilità, poiché nei giorni successivi, come
si vedrà di seguito, veniva emesso decreto di acquisizione dei tabulati
relativi ad una seconda utenza (nr. 3401419540). Tuttavia si tratta di
un’ipotesi, poiché nessun riferimento alla indicazione di questo secondo
numero è contenuto nel detto verbale di informazioni testimoniali del 19
febbraio 2004, né risulta che siano state rivolte alla donna domande sulla

(24) Le telefonate non risultano dai tabulati.
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sorte della vecchia scheda telefonica. Allo stato, pertanto, non vi sono
certezze sulle modalità con cui l’A.G. di Viterbo sia venuta a conoscenza
della utenza n. 3401419540 in uso a Monica Mileti.

3) verbale di informazioni testimoniali del 24 agosto 2004, ore 17:00,
redatto dopo che l’Autorità giudiziaria aveva acquisito i tabulati telefonici
della donna, che avevano rivelato cinque – e non tre – contatti telefonici
tra lei e il medico.

Monica Mileti confermava le dichiarazioni precedenti, precisando che
Manca l’aveva chiamata fra le 17:00 e le 18:00 chiedendole un incontro,
mentre lei si trovava alla Rinascente di Via del Corso a Roma, accordandosi
per vedersi a Piazza del Popolo. Dopo pochi minuti, avendo lui il telefono
occupato, lei gli aveva inviato un sms, chiedendogli di chiamarla. Manca lo
aveva fatto e la donna gli aveva dato appuntamento al bar Canova di Piazza
del Popolo, dove poi avevano bevuto insieme un aperitivo. Successivamente
Manca si era allontanato per andare a prendere l’auto che aveva parcheg&shy;
giato prima dei varchi della ZTL. Poco dopo, non vedendolo arrivare,
Monica Mileti lo aveva richiamato per comunicargli la sua posizione e salita
in auto era stata accompagnata da Manca in via San Valentino (quartiere
Parioli) per la seduta di fisioterapia. La donna, modificando le ultime
dichiarazioni, riferiva che il medico, subito dopo essere andato via, l’aveva
richiamata per chiederle indicazioni per raggiungere il bar Euclide di Vigna
Clara, precisando che lei gliele aveva fornite.

Come risulta da quanto sopra esposto, Monica Mileti in tutte e tre le
occasioni offriva una ricostruzione dei fatti simile, discostandosi le versioni
rese solo in qualche dettaglio, verosimilmente a seguito di specificazioni
richieste dalla polizia giudiziaria.

A questo punto appare utile porre a confronto il contenuto delle
dichiarazioni con i dati risultanti dall' esame dei tabulati telefonici dell’u&shy;
tenza n. 03498143523 in uso alla donna.

Si osserva preliminarmente che, dalle ore 17:20 (orario della prima
telefonata di Attilio Manca alle ore 18:19 (orario di una telefonata ricevuta
da altro soggetto), l’utenza di Monica Mileti agganciava la cella telefonica
di Roma – Via Cavour 191, per ben dieci volte.

Successivamente, la stessa utenza agganciava le celle di Via Nazionale
39 (ore 18:25), Via dei due Macelli 9 (ore 18:26, ore 18:27 e ore 18:30),
Via del Babuino 79 (ore 18:34), Via di Ripetta 5 (a circa 100 metri a sud
di Piazza del Popolo, ore 18:37), Via Flaminia 39 (a circa 300 metri a nord
di Piazza del Popolo ore 18:38). Da questi elementi si evince uno
spostamento della predetta da Via Cavour a Piazza del Popolo, dove
arrivava all’incirca poco dopo le 18:30.

Il cambio di celle telefoniche proseguiva e passava di nuovo a quella
di Via di Ripetta 5 (ore 18:43), poi a quella di via Cosseria 1 (alla stessa
altezza di Via Flaminia 39 ma sull’altra sponda del Tevere, ore 18:49);
probabilmente entrambe il risultato della « saturazione » di una cella
telefonica (cioè quello stato della cella telefonica che « non consente per
varie ragioni di captare un impulso proveniente da una utenza che, di fatto,
si trova all’interno del perimetro che circoscrive il territorio della stessa
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cella » (25), come nel caso in cui la cella riceva nello stesso momento troppi
impulsi da altrettante utenze contemporaneamente) o di una « sovrapposi&shy;
zione » della stessa (nel caso in cui un’utenza si localizzi in un’area di
confine tra una cella e l’altra). Dopo venti minuti circa l’utenza di Monica
Mileti agganciava la cella di Via Calderini 25, nel quartiere Flaminio (ore
19:09) e, dopo altri trenta minuti, quella di Via Barnaba Oriani (ore 19:35,
ore 19:37), nel quartiere Parioli. Successivamente l’utenza agganciava la
cella di Via Cavour 191, per la prima volta alle 19:57, passando prima per
Corso d’Italia 1 (ore 19:42) e per Via Paolina 1 (ore 19:50).

Orbene, i dati sopra riportati non appaiono integrarsi perfettamente con
la ricostruzione dei fatti operata da Monica Mileti. Intanto deve osservarsi
che la donna, al momento della prima telefonata di Attilio Manca, era in
luogo diverso da quello dichiarato, non trovandosi nelle vicinanze di Piazza
Colonna o della Rinascente di Via del Corso, ma in luogo molto vicino a
quello (Via dei Serpenti) di cui riferiva il dott. Maurizio Candidi in merito
alla prima telefonata scambiata quel giorno con Attilio Manca. Solo dopo
la seconda telefonata con il medico (ore 17:59) ed altre tre telefonate con
soggetti diversi, la donna risulta essersi allontanata da Via Cavour ed essersi
diretta verso Piazza del Popolo (ore: 18:25, Via Nazionale).

Inoltre, Monica Mileti affermava che, alle ore 18:26, orario della terza
telefonata tra lei e Attilio Manca, si fossero già incontrati, avessero
consumato un aperitivo al bar di Piazza del Popolo e Manca si fosse
allontanato per andare a riprendere l’auto parcheggiata fuori dalla zona
ZTL. Sennonché l’utenza di Attilio Manca alle 18:01 agganciava la cella
telefonica dell’area di Labaro, dalla quale occorrono almeno 20 minuti, in
condizioni di traffico regolare (eventualità poco verosimile per il percorso,
il giorno e l’orario in questione), per giungere in auto a Piazza del Popolo,
e questo senza prendere in considerazione il tempo necessario per trovare
parcheggio in una zona così centrale.

Infine, Monica Mileti dichiarava di essere stata accompagnata da
Attilio Manca in Via San Valentino, nel quartiere Parioli. Sennonché, alle
18:45 circa le utenze di entrambi si localizzavano ancora nei dintorni di
Piazza del Popolo e alle 19:09 quella di lei risultava localizzata nel quartiere
Flaminio, circostanze difficilmente compatibili con la tappa nel quartiere
Parioli. Ancora, sarebbe stato difficilmente realizzabile per Attilio Manca

(25) Lo stato della cella telefonica che « non consente per varie ragioni di captare un impulso
proveniente da una utenza che, di fatto, si trova all’interno del perimetro che circoscrive il
territorio della stessa cella. Si tratta di un fenomeno che in giurisprudenza è stato definito spesso
come “supplenza” della cella telefonica che comporta lo smistamento di una telefonata da una
cella all’altra quando la prima sia satura. Lo smistamento, ovviamente, avviene verso la cella
più vicina disponibile, cioè la cella che in quello stesso istante è in grado di ospitare il nuovo
impulso. In caso di plurima saturazione la cella ospitante potrebbe non essere quella più vicina.
Altra ipotesi limite, già in precedenza ricordata, è quella della rilevazione dell’impulso telefonico
in un punto di confine tra i perimetri delle varie celle. (...) Quando una utenza viaggia nei pressi
del confine del territorio coperto da una cella telefonica, si può generare il fenomeno della
supplenza anche per una improvvisa deviazione della circolazione, ovvero per la presenza di un
ostacolo (costruzione, collina, ecc.). In quel preciso istante, l’onda generata dal telefono non
trova l’antenna più vicina e, conseguentemente, viene assorbita da altra antenna ». Da « Il
processo indiziario. Indizio, sospetto e congettura al vaglio della giurisprudenza di legittimità »,
Riziero Angeletti, Ed. Giappichelli Editore, 2021, pag. 209.
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fare rientro a Viterbo per le ore 19:55, come risulta dalla cella agganciata
dalla sua utenza.

Altro dettaglio su cui si ritiene di doversi soffermare è il ricorrente
aggancio da parte di entrambe le utenze di Monica Mileti della cella
telefonica di via Cavour 191. Dal 09/02/2004 al 12/02/2004 le due utenze
agganciavano la sopra riportata cella in diverse occasioni, la maggior parte
delle quali in orari serali e notturni. Da questi dati potrebbe forse desumersi
che Monica Mileti abitasse nei pressi di quella zona, ma l’indirizzo di
residenza e di domicilio della donna risultava essere « via dei Bonacolsi nr.
5 », in zona Pisana, a circa dieci chilometri di distanza da via Cavour 191.
Anche la perquisizione ordinata dal Pubblico ministero della procura di
Viterbo « nel luogo di residenza e comunque di ogni altro immobile, mobile
e pertinenze nella disponibilità di Mileti Monica », sembrerebbe essere
avvenuta soltanto nella via Bonacolsi nr. 5 (26).

Nei verbali di informazioni testimoniali Monica Mileti e negli atti del
procedimento relativo alla morte di Attilio Manca (27), non c’è alcun
riferimento ad altri immobili nella disponibilità della donna ed allo stato,
non si conosce la ragione per cui l’utenza della predetta agganciasse spesso,
soprattutto in orari notturni, la cella di via Cavour 191, il cui civico è
localizzato a pochi metri dalla fermata metro B « Cavour » e dall’incrocio
con la nota via Giovanni Lanza.

Per utilizzare in modo utile e corretto i dati riferiti alla localizzazione
di una cella telefonica, caratterizzata dall’impossibilità di identificare il
punto esatto da cui è generata la fonte captata dai suoi ripetitori presenti
nell’area interessata, è necessario reperire, per ogni cella, una precisa
perimetrazione.

Potrebbe essere utile accertare la perimetrazione, in primis, della cella
telefonica « Roma – via Cavour 191 », a seguire quelle delle celle « via
Flaminia 39 », « via G. B. Vico », « via Cosseria 1 », « via Calderini 25 »,
« via Barnaba Oriani », per come erano nel febbraio 2004 e verificare la
congruenza della ricostruzione offerta da Monica Mileti con i dati emersi
dai tabulati telefonici.

Devono ora rilevarsi altri due dati, emersi dall’analisi dei tabulati
telefonici delle due utenze in uso a Monica Mileti, meritevoli di attenzione.

Nel pomeriggio del 10/02/2004, e più precisamente nelle ore in cui
avvenivano i contatti tra Attilio Manca e Monica Mileti 'utenza di que&shy;
st’ultima, numero 3498143523, risultava aver avuto contatti ripetuti con
un’utenza intestata ad un soggetto che, assunto a sommarie informa&shy;
zioni (28), dichiarava che i frequenti contatti telefonici (29) intrattenuti con

(26) Il verbale di perquisizione non riporta il luogo in cui è avvenuta la perquisizione, ma
solo l’indirizzo di residenza del soggetto al carico del quale era stata ordinata la perquisizione.

(27) Inseriti nel procedimento nr. 1410/04 R.G.N.R. Ignoti della Procura della Repubblica di
Viterbo.

(28) Verbale di sommarie informazioni rese da Sergio Rubino alla Squadra Mobile della
Questura di Viterbo, 7 settembre 2004, proc. nr. 1410/04 R.G.N.R. Ignoti della Procura della
Repubblica di Viterbo.

(29) Ore 17:20 Manca – Mileti
Ore 17:37 Mileti – Rubino (31 s)
Ore 17:53 (SMS) Mileti – Manca
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Monica Mileti il 10/02 erano probabilmente relativi ad un appuntamento e
allo spostamento dell’orario di questo. Monica Mileti, però, non risulta aver
fatto riferimento, nel corso delle dichiarazioni rese, ad appuntamenti avuti
o cancellati con il detto soggetto nella giornata del 10/02.

Sarebbe stato utile analizzare i tabulati di Monica Mileti nei mesi
precedenti e successivi al 09-12/02/2004, per vedere se i contatti tra la
donna e l' uomo in questione fossero stati così frequenti come quanto da
loro riferito (30), ma è ormai impossibile espletare tale approfondimento.

Dall’analisi del traffico telefonico acquisito dagli atti della Procura
della Repubblica di Roma e relativo alle due utenze in uso a Monica Mileti,
è infine riscontrabile la presenza di contatti con utenze di cui le compagnie
telefoniche non hanno comunicato l’intestatario. (31)

Per alcune di dette utenze (32) si potrebbe verificare se agli atti del
procedimento n. 1404/2004 RGNR Ignoti della Procura della Repubblica di
Viterbo risultino indicati gli intestatari e, in caso di risposta negativa,
interessare le compagnie telefoniche che risultano gestire le suddette utenze,

Ore 18:00 Manca – Mileti
Ore 18:08 Rubino – Mileti (23 s)
Ore 18:27 Mileti – Manca
Ore 18:37 Manca – Mileti
Ore 18:38 Mileti – Rubino (14 s)
Ore 19:57 (SMS) Mileti – Rubino
Ore 19:59 (SMS) Rubino – Mileti
Ore 20:00 (SMS) Mileti – Rubino
(30) Verbali di sommarie informazioni rese alla Squadra Mobile della Questura di Viterbo

nell’ambito del proc. nr. 1410/04 R.G.N.R. Ignoti della Procura della Repubblica di Viterbo da
Sergio Rubino il 7 settembre 2004 e da Monica Mileti il 14 febbraio 2004, 19 febbraio 2004 e
il 24 agosto 2004.

(31) Si riportano evidenziate nel seguente elenco, a partire dalla prima telefonata ricevuta da
Attilio Manca il 10 febbraio 2004:

17.20 Manca Attilio – Mileti Monica (via Cavour, 191)
17.37 (31 s) Mileti Monica (via Cavour 191) – Rubino Sergio
17.55 (sms) Mileti Monica (cella: via Cavour 191) – Manca Attilio
18.00 (57 s) Manca Attilio – Mileti Monica (via Cavour 191)
18.08 (23 s) Sergio Rubino – Mileti Monica (via Cavour, 191)
18.10 (sms) Mileti Monica (via Cavour, 191) – 0340 6284685
18.11 (44 s) 0340 6284685 – Mileti Monica (via Cavour, 191)
18.25 (19 s) 0347 7802789 – Mileti Monica (via Nazionale 39)
18.26.38 (16 s) Mileti Monica (via dei due macelli) – Manca Attilio
18.30 (12 s) 0340 6284685 – Mileti Monica (via dei due macelli 9)
18.34 (sms) 0340 6284685 – Mileti Monica (via del Babuino 79)
18.37 (28 s) Attilio Manca – Mileti Monica (via di Ripetta 5)
18.43 (23 s) 0347 1376148 – Mileti Monica (via di Ripetta 5)
18.49 (10 s) Mileti Monica (via Cosseria 1) – Yaxaert Danix
19.09 (29 s) 0347 9315186 – Mileti Monica (via Calderini 25)
19.37 (146 s) Mileti Monica (via Barnaba Oriani) – 0347 9315 186
19.42 (18 s) 0340 8470032 – Mileti Monica (Corso Italia 1)
19.50 (12 s) Mileti Monica – 0340 8405009 (cella: via Paolina 1)
20:36 (14 s) 0347 4023351 – Mileti Monica (via Cavour 191)
20:39 (208 s) 0347 4023351 – Mileti Monica (via Cavour 191)
21:15 (131 s) 0347 9315186 – Mileti Monica (via Cavour 191)
22:39 (sms) 0340 8405009 – Mileti Monica (Via Cavour 191)
22:42 (sms) Mileti Monica (Via Cavour 191) – 0340 8405009
01:33 (8 s) Mileti Monica (Via Cavour 191) – 0340 8405009
01:36 (4 s) 0340 8405009 – Mileti Monica (Via Cavour 191)
(32) I nrr. 03406284685 (il cui proprietario ebbe ben quattro contatti nell’arco di mezz’ora

con Monica Mileti), 03477802789, 03471376148, 03479315186 (tre contatti), 03408470032 e
3408405009 (cinque contatti), 3474023351 (due contatti).
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chiedendo lumi sul motivo per cui non è stato possibile risalire agli
intestatari.

Sui soggetti utilizzatori di alcune di esse, Monica Mileti, a cui risulta
essere stata rivolta precisa domanda in occasione del suo terzo verbale di
informazioni testimoniali, non ha saputo offrire chiarimenti, aggiungendo
che probabilmente li aveva salvati nella scheda corrispondente all’utenza
che aveva smarrito.

Ultimo dato che potrebbe essere proficuo approfondire al fine di
valutare la attendibilità della ricostruzione dei fatti operata da Monica
Mileti riguarda la sua necessità di eseguire fisioterapia per un problema al
braccio. La donna riferiva (33) che il 10 febbraio, dopo l’aperitivo a Piazza
del Popolo, chiese ad Attilio Manca di accompagnarla nel quartiere Parioli
per la fisioterapia nello studio dove lavorava il fratello. Questa versione non
coincide con quella di Emanuele Lo Turco – suo amico e intestatario
dell’utenza telefonica nr. 3498143523 da lei usata – il quale dichiarava (34)

di aver accompagnato diverse volte la donna ad effettuare la fisioterapia, ma
in luogo ben distante da Parioli, cioè nel quartiere Balduina.

Si potrebbe, pertanto, verificare in quale zona lavorasse all’epoca
Giorgio Mileti.

4.3 Mercoledì 11 febbraio 2004

Mercoledì 11 febbraio 2004 Attilio Manca non aveva impegni di lavoro
né a Viterbo, né, probabilmente (35), a Roma. Per le ore 19.00 circa (36), però,
aveva fissato due giorni prima un appuntamento con il primario di urologia

(33) Verbale di sommarie informazioni di Monica Mileti alla Squadra Mobile della Questura
di Viterbo, 19 febbraio 2004, proc. nr. 1410/04 R.G.N.R. Ignoti della Procura della Repubblica
di Viterbo.

(34) Verbale di sommarie informazioni di Emanuele Lo Turco alla Squadra Mobile della
Questura di Viterbo, 24 agosto 2004, Proc. 1410/04 R.G.N.R. Ignoti della Procura della
Repubblica di Viterbo.

(35) La sig.ra Roberta Chiaramonti, segretaria del prof. Gerardo Ronzoni, dichiarò escussa
a sommarie informazioni che Attilio Manca, il 9 febbraio 2004, le avrebbe riferito che il mercoledì
11 febbraio 2004 « sarebbe venuto a Roma per andare ad esercitare a Villa Valeria ». Anche
Loredana Mandoloni riferì che Attilio Manca, solitamente, il mercoledì si recava per lavoro a
Roma, per esercitare nella Casa di cura Villa Valeria. Di contro, tramite il Commissariato di P.S.
di Monteverde (Roma), si verificava che « il Dr. MANCA non si presentava presso la casa di cura
Villa Valeria da circa 15 giorni ». Il dott. De Vecchis Massimiliano, urologo presso la clinica Villa
Valeria, sentito a verbale riferiva che la collaborazione del dott. Attilio Manca con la clinica era
« terminata prima dell’estate del 2003 intorno al mese di Giugno. Durante tale periodo il Dr.
MANCA veniva a Villa Valeria il mercoledì, giorno in cui sono programmati gli interventi
chirurgici. Il MANCA non è più venuto a Villa Valeria perché già lavorando presso una struttura
pubblica di Viterbo non poteva esercitare in un’altra analoga struttura di Roma ». (Cfr. verbale
di sommarie informazioni testimoniali rese alla Squadra Mobile della Questura di Viterbo da:
Massimiliano De Vecchis, 17 febbraio 2004; Roberta Chiaramonti, 16 febbraio 2004; Loredana
Mandoloni, 12 febbraio 2004, proc. nr 1410/04 R.G.N.R. Ignoti della Procura della Repubblica
di Viterbo).

(36) Il prof. Gerardo Ronzoni, sentito a sommarie informazioni, dichiarò che l’appuntamento
preso fosse alle ore 19:00, mentre la sua segretaria, Roberta Chiaramonti, dichiarò che fu preso
« dopo le 18.00 ».
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dell’Ospedale Agostino Gemelli di Roma, il prof. Gerardo Ronzoni,
appuntamento al quale, senza avvertire, non si era presentato (37).

In tutta la giornata dell’11 febbraio, nonostante i ripetuti sms e le
chiamate effettuate da Loredana Mandoloni e da altri amici e colleghi (38),
nessuno riceveva notizie da Attilio Manca. Solo i genitori hanno dichia&shy;
rato (39) di aver ricevuto, in mattinata, una telefonata dal figlio, durante la
quale questi chiedeva loro di controllare e di riparare la motocicletta che
si trovava nella casa di villeggiatura di famiglia, in località Tonnarella,
affinché fosse pronta per agosto.

Di questa telefonata non vi è traccia nei tabulati forniti dalle compa&shy;
gnie telefoniche, ne' nell' elenco delle telefonate riportato nel cellulare di
Attilio Manca ritrovato nel suo appartamento al momento del rinvenimento
del cadavere. Nelle settimane seguenti l’uccisione del figlio, i genitori di
Attilio Manca scopriranno che la moto alla quale questi aveva fatto
riferimento nell’ultima telefonata, parcheggiata nella citata residenza estiva
a Tonnarella (contrada a meta' strada tra i comuni di Terme Vigliatore e di
Furnari, entrambi in provincia di Messina), era perfettamente funzionante.

La assenza di riscontro documentale alle parole dei genitori di Attilio
Manca non può però escludere la sussistenza della circostanza da loro
riferita riguardo il contatto telefonico avuto con il figlio l’11 febbraio 2004
in ragione di alcune considerazioni che mal si conciliano con la assunta
fallacità del loro ricordo.

In primo luogo deve rilevarsi che, secondo quanto riferito da Loredana
Mandoloni e Maurizio Candidi, la madre di Attilio Manca riferì loro sin
dalla mattina del 13 febbraio 2004 di aver parlato il precedente giorno 11
con il figlio Attilio, circostanza poi confermata anche dal di lei marito, il
signor Gioacchino Manca. La frequenza dei rapporti telefonici giornalieri
tra il medico e la famiglia, inoltre, è attestata dai numerosi contatti
registratisi nei giorni precedenti: sei il 10 febbraio, sette il 9 febbraio, otto
l’8 febbraio, sette il 7 febbraio e così anche nei giorni ancora precedenti.

Appare quindi poco verosimile che i genitori di Attilio Manca non
ricordassero con precisione l’ultimo contatto avuto con il figlio prima del
suo decesso ed altresì, la estrema frequenza dei loro rapporti telefonici può
far ragionevolmente ritenere che questi si sarebbero allarmati di un così
prolungato silenzio. Peraltro, nei tabulati telefonici dei coniugi Manca del
10 febbraio 2004 non è presente alcuna telefonata in orario coevo a quello
della riferita telefonata dell’11 febbraio da loro riferita, per cui non è
possibile neanche ipotizzare che i genitori di Attilio potessero aver confuso
il mercoledì con il giorno precedente.

Ostativa ad una ricostruzione che fissi il decesso di Attilio Manca nella
notte tra il 10 e l’11 febbraio sono, poi, anche le dichiarazioni rese da
Angela Riondino, vicina di casa del medico, che risulta aver riferito di aver

(37) Verbale di sommarie informazioni testimoniali rese alla Squadra Mobile della Questura
di Viterbo da Roberta Chiaramonti, 16 febbraio 2004 e di Gerardo Ronzoni, 13 febbraio 2004,
proc. nr. 1410/04 R.G.N.R. Ignoti della Procura della Repubblica di Viterbo.

(38) Maria Cutrupia, Simone Maurelli, Maurizio Candidi.
(39) Esposto di Angela Gentile e Gioacchino Manca alla Procura della Repubblica di Viterbo,

23 febbraio 2004, proc. nr. 1410/04 R.G.N.R. Ignoti della Procura della Repubblica di Viterbo.
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sentito chiudere la porta di casa del suo unico vicino nella notte tra l' 11
ed il 12 febbraio . Appare opportuno evidenziare, altresì, come l’orario della
chiusura della porta riferito dalla predetta Riondino sia sostanzialmente
sovrapponibile con l’ora della morte di Attilio Manca indicata dal medico
del 118, dott. Giovan Battista Gliozzi.

Rimane tuttavia il contrasto tra le dichiarazioni dei genitori di Attilio
Manca, pure sostenute da argomenti di carattere logico, e l’assenza di
riscontro nei tabulati telefonici dei contatti riferiti.

Al riguardo deve, però, essere evidenziato che, analizzando la docu&shy;
mentazione processuale e, in particolare, gli accertamenti svolti dalla
polizia giudiziaria per verificare l’esistenza del contatto dell’11 febbraio
mattina, sembra che siano stati incrociati i dati delle utenze telefoniche in
uso ai coniugi Manca (03387180338 e 0909703509) e quella intestata ed
in uso a figlio Attilio, ma non quelli relativi all’utenza fissa dell’abitazione
dei Manca. Compare, viceversa, l’elenco dei contatti avuti i giorni 10 e 11
gennaio 2004 (tabella in basso).
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Verosimilmente una « svista », significativa della superficialità con la
quale furono svolte le indagini dall’autorità giudiziaria di Viterbo.

Va inoltre sottolineato quanto espressamente riferito dalla Telecom
Italia, in occasione della risposta alla richiesta dei tabulati telefonici
inoltrata dall’A.G. viterbese. La compagnia telefonica, infatti, segnala che
« il tabulato potrebbe non documentare chiamate per problemi tecnici non
prevedibili ne' rilevabili. Telecom Italia, su richiesta delle singole Autorità,
è a disposizione per effettuare apposite ulteriori elaborazioni ed estrazioni
di dati che possano eventualmente integrare quanto contenuto nel presente
tabulato ».

Non risulta che la procura della Repubblica di Viterbo abbia mai
richiesto integrazioni.

Deve poi evidenziarsi, quale ultimo elemento di particolare importanza
riguardo il mancato riscontro sui tabulati della telefonata di Attilio Manca
dell’11 febbraio mattina riferita dai suoi genitori, che dall’elaborazione dei
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tabulati telefonici richiesta dalla Procura della Repubblica di Messina, che
ha aperto un procedimento parallelo su denuncia dell’avvocato della
famiglia Manca (procedimento che sarà trattato nei successivi capitoli), è
stato possibile conoscere l’esistenza di altre due utenze intestate al medico.

Si tratta di utenze non nella sua esclusiva disponibilità, visto che
queste (come è possibile vedere dalla tabella sottostante) hanno avuto
diversi contatti (la prima addirittura 894) con l’unica utenza conosciuta del
Manca ed a lui certamente in uso esclusivo.
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Sarebbe stato utile richiedere una integrazione istruttoria alle diverse
compagnie telefoniche interpellate ma, visto il tempo trascorso, non è più
possibile.

Attilio Manca aveva poi intestata una terza utenza, la nr. 03477489628,
questa verosimilmente a lui in uso durante i turni di notte in ospedale,
poiché nella sua rubrica telefonica il numero era salvato sotto il nome « Mio
Notte ».
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Tornando all’11 febbraio e al « silenzio telefonico » che emerge dai
dati in uscita dei tabulati dell’utenza in uso (40) ad Attilio MANCA, si può
notare che questa alle 08:48:21 riceveva il primo di tanti contatti in entrata.

Questo lo schema acquisito dall’elaborazione dei tabulati dell’11
febbraio dell’utenza in questione:

(40) Nr. 03337329740.
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Come si evince dal tabulato sopra riportato, i primi contatti, dallo
scadere della mezzanotte dell’11 febbraio 2004, sono SMS da parte
dell’utenza nr. 4916, intestata alla « TIM – Gestione clienti prepagati ».
Potrebbe essere utile accertare cosa possano segnalare questo tipo di
messaggi e se possano essere ricondotti ad un tentativo di contatto verso un
apparecchio cellulare in quel momento spento. E' facile comprendere
l’importanza del dato, che potrebbe confermare il permanere in vita di
Attilio Manca nella mattina dell’11 febbraio.

5. EVENTI SUSSEGUITISI ALLA MORTE DI ATTILIO MANCA

5.1 Giovedì 12 febbraio 2004

Secondo le dichiarazioni dei testimoni, la notizia della morte di Attilio
Manca raggiungeva Barcellona Pozzo di Gotto tramite Giuseppina Geno&shy;
vese, anestesista dell’ospedale Belcolle di Viterbo, originaria della provincia
di Messina e amica di Salvina Alfano. Giuseppina Genovese telefonava a
Salvina Alfano (41) e quest' ultima si recava da Gaetano Manca, zio del
defunto, per comunicare la triste notizia (42). Ugo Manca, invece, pure
sentito a sommarie informazioni, darà una versione diversa da quella offerta
dalle due donne: ad informare la sua famiglia della morte di Attilio sarebbe
stata la Polizia di Stato di Viterbo (43). In ogni caso dai tabulati telefonici
acquisiti, risulta che il predetto Ugo abbia ricevuto alle ore 12:07 una

(41) Imparentata indirettamente con la famiglia Manca, poiché suo fratello, Antonino
« Nino » Alfano, aveva sposato Francesca Manca, sorella di Ugo Manca e, quindi, cugina di primo
grado di Attilio Manca.

(42) Verbale di sommarie informazioni di Giuseppina Genovese, 27 febbraio 2004; verbale
di informazioni testimoniali di Salvina Alfano, 23 agosto 2004, rese nell’ambito del procedimento
n. 1410/04 R.G.N.R. Ignoti della Procura della Repubblica di Viterbo.

(43) Verbale di sommarie informazioni di Ugo Manca, 23 agosto 2004, rese nell’ambito del
procedimento nr. 1410/04 RGNR R.G.N.R. della Procura della Repubblica di Viterbo.
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telefonata da parte della propria madre, Maria Calderoni. Questo potrebbe
essere il contatto con il quale fu avvertito della morte del cugino. Il padre
Gaetano Manca risulta essersi recato a sua volta dal fratello, Gioacchino,
padre di Attilio, incontrando prima il di lui nipote Gianluca nel giardino di
casa dei genitori (44).

Nell’esposto (45), presentato alla Procura della Repubblica di Viterbo il
23 febbraio 2004, i genitori di Attilio Manca rappresentavano lo svolgersi
degli eventi dal momento in cui Gaetano Manca era giunto presso la loro
abitazione. Secondo la ricostruzione offerta, prima di entrare in casa, Gaetano
aveva riferito al nipote Gianluca che all’interno dell’appartamento di Attilio
erano state trovate due siringhe, ma lo aveva invitato a non rivelare tale
particolare ai propri genitori. Dopo aver comunicato la notizia della morte di
Attilio, Gaetano aveva avvertito la famiglia del fratello che, su iniziativa del
proprio figlio Ugo, erano stati gia' acquistati dei biglietti aerei per Roma, con i
nominativi di Gioacchino, Gianluca e Ugo Manca, che venivano consegnati
nelle loro mani da Nino Alfano, sopraggiunto dopo una mezz’ora circa. La
famiglia di Attilio Manca si opponeva a quella decisione e decideva di partire
unita in aereo, accompagnata dai fratelli della madre di Attilio Manca e senza
aspettare Ugo, asseritamente ancora impegnato con il turno di lavoro.

Risulta, quindi, che Ugo Manca, diversamente da quanto inizialmente
programmato, si sia recato a Viterbo, da solo, con un treno notturno (46).

Analizzando il traffico telefonico delle utenze della famiglia Manca
acquisite agli atti (47), si rileva che tra il momento in cui la famiglia di Ugo

(44) Opposizione alla richiesta di archiviazione del procedimento nr. 1410/04 R.G.N.R. Ignoti
della Procura della Repubblica di Viterbo, 9 marzo 2004.

(45) Esposto di Gioacchino Manca e Angela Gentile alla Procura di Viterbo, 23 febbraio
2004, proc. nr. 1410/04 R.G.N.R. Ignoti.

(46) Opposizione alla richiesta di archiviazione del procedimento nr. 1410/04 R.G.N.R. Ignoti
della Procura della Repubblica di Viterbo, 9 marzo 2004.

(47) Traffico telefonico delle utenze della famiglia Manca:
ore 12:07, 13 sec, Calderoni Maria – Manca Ugo (verosimilmente la telefonata con la quale

la madre di Ugo Manca comunicava a quest’ultimo il rinvenimento del cadavere del cugino)
ore 12:25, 126 sec, Manca Gaetano – (fisso, 090) Biondo Genovese dr. Santo Specialista

della Pelle
ore 12:33, 35 sec, Alfano Nino (cell) – Manca Francesca
Ore 13:04:03, 2 sec, Manca Gaetano (casa) – Avv. Giuseppe Lo Presti
Ore 13:04:51, 11 sec, Manca Gaetano – Lo Presti Studio Legale Giuseppe
Ore 13:07, 10 sec, Manca Gaetano – Avv. Giuseppe Lo Presti
Ore 13:16, 4 sec, Manca Gaetano (casa) – Lo Presti Studio legale Giuseppe
Ore 13:17, 3 sec, Manca Gaetano – Avv. Giuseppe Lo Presti
Ore 13:23, 20 sec, Manca Gaetano – Alfano Antonio
ore 13:23, 36 sec, Manca Gino (casa) – Freni Maria Blanda
ore 13:27, 83 sec, Manca Gino (casa) – Rizzotto Antonio (cell)
ore 13:28, 106 sec, Manca Gaetano – Pagano Lucia
ore 13:29, 43 sec, Alfano Nino (cell) – Manca Ugo
ore 13:32, 35 sec, Manca Gino (casa) – Manca Gaetano (casa)
ore 13:33, 39 sec, Calderoni Maria – Manca Ugo
ore 13:35, 30 sec, Manca Gaetano – Manca Gino
ore 13:36, 46 sec, Manca Gaetano – Rizzotto Antonio
ore 13:53, 50 sec, Manca Gino (casa) – Manca Gaetano (casa)
ore 13:53, 86 sec, Manca Gino (casa) – Ministero dei Trasporti Direz. Circ. Aeroportuale
ore 13:58, 66 sec, Manca Gino (casa) – Alitalia Linee Aeree Italiane Spa
ore 13:59, 435 sec, Manca Gino (casa) – Numero Verde Alitalia
ore 14:19, 31 sec, Genitori Manca – Freni Maria Blanda
ore 14:46, 55 sec, Manca Gaetano – Rizzotto Antonio
ore 18:24, 19 sec, Genitori Manca (Fiumicino aeroporto) – Freni Maria Blanda (Fiumicino

aeroporto)
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Manca veniva informata della morte del congiunto (ore 12.00 circa) e il
momento in cui il padre di Attilio prendeva contatto con la compagnia
Alitalia (ore 13:58), con ragionevole probabilità per acquistare i biglietti
aerei per Roma, vi sono soltanto due contatti tra l’utenza intestata e in uso
a Nino Alfano e quelle di Ugo o Gaetano Manca.

Si tratta come detto dei contatti con i quali, secondo la ricostruzione
offerta nell' esposto in data 23 febbraio 2004, Manca Ugo e Manca Gaetano
avrebbero chiesto ad Alfano di prenotare i biglietti aerei per Roma per Gioac&shy;
chino, Gianluca e Ugo Manca, ma non per la madre di Attilio, Angela Gentile.

Ora entrambi i contatti, sia quello registrato alle 13:23, di 20 secondi,
tra le utenze fisse di Gaetano Manca e di Antonio Alfano, sia quello delle
ore 13:29, di 43 secondi, tra l’utenza cellulare di Nino Alfano (nr.
03339286746) e quella mobile di Ugo Manca appaiono avere una durata
che non è verosimilmente sufficiente per avanzare una richiesta del genere,
previa comunicazione della morte di un congiunto.

Potrebbero, quindi, essere sentiti Ugo Manca, Maria Calderoni e
Antonio Alfano, al fine di chiarire le modalità con cui a quest’ultimo venne
chiesto di acquistare i biglietti aerei con i nominativi sopra indicati.

Nel frattempo, alle ore 13:36, dall’utenza fissa dell’abitazione di
Gaetano Manca veniva effettuata una telefonata al cellulare del prof.
Antonio Rizzotto, primario di urologia dell’ospedale Belcolle di Viterbo.
Dalle dichiarazioni di quest’ultimo emerge che ebbe a chiamarlo la madre
di Ugo Manca, Maria Calderoni, che si raccomandava con il medico di
chiamarla per « qualsiasi necessità » su un numero che poi gli comuni&shy;
cava (48). Forse una spiegazione alla richiesta rivolta al professore potrebbe
essere trovata in una telefonata di 83 secondi intercorsa alle 13:27, tra
l’utenza fissa intestata a Gioacchino Manca, papà di Attilio, e quella del
citato prof. Rizzotto, seguita pochi minuti dopo (ore 13:32) da una
telefonata tra il primo ed il fratello Gaetano, durante la quale può ipotizzarsi
che Gioacchino abbia comunicato le notizie ricevute dal primario dell’o&shy;
spedale Belcolle. Un’ora dopo (ore 14:46) dalla stessa utenza fissa dell’a&shy;
bitazione di Gaetano Manca partiva una seconda chiamata, durata 55
secondi, per l’utenza mobile del dott. Rizzotto. Di questa ultima telefonata,
i soggetti coinvolti non hanno mai fatto cenno.

Dopo la telefonata delle 12:07, con la quale, come detto, verosimil&shy;
mente, la madre di Ugo Manca potrebbe averlo informato della morte del
cugino Attilio, si registra la presenza nei tabulati di una telefonata in uscita
dall’utenza dell’abitazione dei genitori di Ugo Manca verso l’utenza
intestata ad un medico, Santo Biondo Genovese, probabilmente parente
della dr.ssa Giuseppina Genovese. I tabulati non possono chiarire come i
genitori di Ugo Manca siano entrati in possesso del numero di cellulare del
prof. Antonio Rizzotto.

Alle ore 13:23 e poi ancora alle 14:19, dall’utenza fissa dell’abitazione
dei genitori di Attilio Manca partivano due brevi telefonate dirette all’utenza

ore 21:31, 68 sec, Manca Gioacchino (Gianluca) – Manca Ugo
(48) Verbale di sommarie informazioni di Antonio Rizzotto, 24 febbraio 2004, proc. nr.

1410/04 R.G.N.R. Ignoti della Procura della Repubblica di Viterbo.
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di Maria Blanda Freni, un’amica di Attilio e Gianluca Manca, che risulta
essere la persona che andò a prendere all’aeroporto la famiglia, quando
questa giunse a Roma. Alle ore 18:24, infatti, avveniva un contatto
telefonico tra le loro utenze, che agganciavano entrambe la cella « Fiumi&shy;
cino aeroporto via Chavez ».

Inoltre, nei tabulati riferiti a questa giornata, compaiono altri innu&shy;
merevoli scambi di contatti telefonici tra altre utenze intestate a soggetti di
interesse. (49)

5.2 Venerdì 13 febbraio 2004

Nella prima mattina del 13 febbraio la famiglia di Attilio Manca si
recava a Viterbo accompagnata da due cari amici di famiglia. Ugo Manca,
invece, arrivato intorno alle ore 07:00 alla stazione Termini di Roma, si
dirigeva nel capoluogo viterbese accompagnato in auto da un’amica (50).

Secondo le dichiarazioni dei familiari di Attilio Manca, il 13 febbraio,
mentre erano impegnati con le incombenze relative alla morte del proprio
caro, Ugo Manca, arrivato a Viterbo, chiedeva insistentemente loro di
entrare nell’abitazione di Attilio, in quel momento posta sotto sequestro,
asseritamente per recuperare dei vestiti da utilizzare per vestire la salma.
Inoltre, la famiglia segnalava il costante contatto telefonico intercorso tra
il predetto Ugo Manca e tale Lorenzo Mondello, altro barcellonese di lui
amico, che veniva aggiornato continuamente sugli sviluppi degli accadi&shy;
menti.

Appare utile riportare un estratto del già citato esposto (51) dei coniugi
Manca:

« (...) Prima di giungere a Viterbo il medesimo Manca Ugo ha
tempestato di telefonate nostro figlio Luca chiedendogli di andare subito
dal Pubblico Ministero per chiedere il dissequestro della casa di Attilio in
quanto la casa a suo dire era sottoposta a sequestro. La richiesta di
dissequestro della casa appariva veramente poco comprensibile tanto che
nostro figlio Luca ribadiva che a noi in quel momento non interessava nulla
di riavere la disponibilità della detta casa. Manca Ugo, infine, ritelefonava
a Luca dicendo che sua madre su suo incarico, aveva contattato un suo
conoscente alla Procura di Roma che si sarebbe prodigato a fare auto&shy;
rizzare Ugo accompagnato da Luca ad entrare dentro casa per, a suo dire,
poter prendere i vestiti necessari per la salma. Luca infastidito per le
insistenze riferiva che gli abiti non erano necessari poiché' aveva già
comprato il vestito occorrente per l’abbigliamento di Attilio.

Quando Ugo giungeva a Viterbo continuava a richiedere continua&shy;
mente a Luca di ottenere il dissequestro della casa adducendo che ci teneva

(49) Le utenze intestate a Nadia Lucia Munafo' (nr. 03488924181) e a Maria Terranova (nr.
03476463117). Dalle ore 00:16 del 12 febbraio alle ore 02:28 del 13 febbraio si verificavano ben
quindici contatti tra telefonate e sms. Il nome di Maria Terranova si ritroverà anche nei tabulati
del giorno successivo.

(50) Maria Terranova.
(51) Esposto di Gioacchino Manca e Angela Gentile alla Procura della Repubblica di Viterbo,

23 febbraio 2004, proc. nr. 1410/04 R.G.N.R. Ignoti.
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in particolare a prelevare personalmente gli effetti personali di Attilio.
Durante la permanenza a Viterbo notavo che Ugo riceveva ansiosamente
numerosissime telefonate da tale Renzo (ritengo di cognome Mondello,
poiché' il suo abituale accompagnatore e' proprio tale Renzo Mondello da
Barcellona Pozzo di Gotto) al quale comunicava continuamente lo stato
delle indagini e che veniva mantenuto il sequestro sulla casa. Ciò accadeva
durante l’esame autoptico ed Ugo alla fine riferiva a tale Renzo che il
risultato non si sarebbe saputo in quella occasione.

Tale atteggiamento e' apparso strano poiche' il Renzo non si preoc&shy;
cupava dello stato di salute di noi familiari e quindi non telefonava per
comunicare affettuosamente il suo cordoglio nei riguardi dei familiari ed
in particolare ad Ugo, ma si preoccupava esclusivamente e pressantemente
delle indagini in corso.

Tale anomala circostanza e' stata notata anche da tale Rosalba Lo
Presti amica di Luca, domiciliata attualmente a Roma, che a Luca l’ha
autonomamente riferita... » (52).

Secondo quanto scritto dai genitori del medico nella opposizione alla
richiesta di archiviazione dell’inchiesta (53), Ugo Manca, nella mattina del 13
febbraio, accompagnato da una ragazza, si era presentato « negli uffici della
Procura della Repubblica di Viterbo, nella stanza della dott.ssa D’Aprile,
segretaria del Pubblico Ministero Petroselli (fin da subito titolare del
procedimento), per chiedere notizie sui primi sviluppi delle indagini e per
accelerare i tempi dell’esame autoptico, asserendo di avere fretta di
trasportare la salma di Attilio in Sicilia » (54).

Alcune delle dichiarazioni sopra riportate sembrerebbero trovare con&shy;
ferma nelle risultanze dei tabulati telefonici acquisiti dall’autorità giudi&shy;
ziaria di Messina. Si riscontrano effettivamente sia un susseguirsi frenetico
di contatti (55) tra Ugo Manca e il cugino Gianluca, che diverse chiamate tra
il primo e Lorenzo Mondello (soggetto del quale si tratterà più avanti).

(52) Esposto dei coniugi Gioacchino Manca e Angela Gentile alla Procura della Repubblica
di Viterbo, 23 febbraio 2004, proc. nr. 1410/04 R.G.N.R. Ignoti.

(53) Nel proc. nr. 1410/04 R.G.N.R. Ignoti. della Procura della Repubblica di Viterbo.
(54) Opposizione alla richiesta di archiviazione del proc. nr. 1410/04 R.G.N.R. Ignoti della

Procura della Repubblica di Viterbo, 9 dicembre 2009.
(55) ore 07:19, 19 sec, Manca Gianluca – Manca Ugo
ore 08:59, 288 sec, Mondello Lorenzo (fisso) – Lando Marina (Bologna)
ore 09:04, 22 sec, Lando Marina – Manca Ugo (Roma, La Storta)
ore 09:05, 13 sec, Lando Marina – Manca Ugo (La Storta)
ore 10:39, 102 sec, Manca Ugo (Viterbo, V. dei Magazzini) – Manca Gianluca (Bagni di

Viterbo, V. Freddano)
ore 11:50, 2 sec, Manca Ugo (Viterbo, V. dei Magazzini) – Manca Gianluca (Ronciglione)
ore 11:50, 77 sec, Manca Ugo (Viterbo, P. della Rocca) – Manca Gianluca (Ronciglione)
ore 11:55, 747 sec, Manca Gaetano – 0635455090
ore 11:57, 135 sec, Mondello Lorenzo – Manca Ugo
ore 12:05, 148 sec, Manca Gaetano – 0635455090
ore 12:07, 38 sec, Calderoni Maria – Manca Ugo
ore 12:14, 38 sec, Manca Gianluca (Ronciglione, Lago di Vico) – Manca Ugo (Viterbo, V.

dei Magazzini)
ore 12:21, 11 sec, Manca Gianluca – Manca Ugo
ore 12:50, 26 sec, Manca Ugo – Manca Gianluca
ore 12:50, 120 sec, Manca Gaetano – 0635455090
ore 12:52, 5 sec, Calderoni Maria – Manca Ugo
ore 15:53, 83 sec, Mondello Lorenzo (cell) – Manca Ugo
ore 16:00, 15 sec, Manca Ugo (Sutri) – Manca Gianluca (Sutri)
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Come emerge dai tabulati, l’utenza fissa dei genitori di Ugo Manca
contattò per tre volte (la prima per ben 747 secondi, la seconda per 148 e
la terza per 120) un’utenza fissa con prefisso di Roma.

Potrebbe apparire utile verificare chi fosse l’intestatario di quest’ultima
e ciò al fine di cercare conforto a quanto riferito da Angela Gentile, madre
di Attilio Manca, anche nel corso della sua audizione dinanzi a questa
Commissione (56) e cioè che la madre di Ugo Manca, Maria Calderone,
aveva telefonato ad un amico magistrato in servizio presso la Procura della
Repubblica di Roma, Carmelo Renato (detto Ninni) Calderone, per fare
ottenere al figlio Ugo di essere autorizzato ad entrare nella casa del cugino,
in quel momento sottoposta a sequestro giudiziario, asseritamente per
prendere degli indumenti per la salma di Attilio.

Da ultimo, appare utile evidenziare tre elementi di possibile rilevanza
investigativa che sono stati riscontrati all' esito dell’analisi dei contatti
telefonici avvenuti tra i soggetti che si recarono a Viterbo quel 13 febbraio.

1) Alle ore 19:25 dall’utenza fissa installata nella casa dei genitori di
Attilio Manca in Barcellona Pozzo di Gotto, che sarebbe dovuta essere
vuota, partiva una telefonata di 9 secondi all’utenza fissa dei genitori di Ugo
Manca; alle ore 19:31 la prima utenza riceveva una telefonata dall’utenza
intestata ad Arico Grazia; alle ore 19:48 riceveva una telefonata di 215
secondi da parte dei genitori di Ugo Manca. Alle ore 18:40 l’utenza mobile
del fratello di Attilio Manca, Gianluca, agganciava la cella telefonica che
copriva l’area dell’aeroporto di Roma-Fiumicino e l’utenza mobile dei
genitori agganciava per l’ultima volta la stessa cella addirittura alle ore
20:44. La famiglia Manca era verosimilmente in procinto di prendere il volo
che li avrebbe riportati in Sicilia.

2) A partire dall’orario in cui veniva comunicata la notizia del
rinvenimento del cadavere di Attilio Manca ai familiari e per tutta la
giornata del 13 febbraio, avvenivano continui contatti telefonici tra l’utenza
intestata a tale Nadia Lucia Munafo' e quelle intestate a Maria Terranova
e Ugo Manca. Nadia Munafo' è figlia di Giuseppe Munafo', titolare del
ristorante « La Cantina » di Portorosa (ME), ucciso in un agguato mafioso
la notte tra il 22 e il 23 gennaio 1994. Appare di interesse, pertanto,
riportare il traffico telefonico della Munafò:

12 febbraio 2004
ore 12:52, 59 sec, Terranova Maria – Munafò Nadia Lucia
ore 13:46, 119 sec, RAI Radio Televisione Italiana (03486422735) –
Munafò Nadia

ore 16:00, 94 sec, Manca Gianluca (Sutri) – Genitori Manca (Sutri)
ore 16:02, 59 sec, Manca Gianluca (Sutri) – Manca Ugo (Monterosi)
ore 16:09, 26 sec, Manca Ugo (Campagnano di Roma) – Manca Gianluca (Campagnano di

Roma)
ore 18:38, 102 sec, Mondello Lorenzo (cell) – Manca Ugo
ore 19:25, 9 sec, Manca Gino (casa Genitori Manca) – Manca Gaetano
ore 19:48, 215 sec, Manca Gaetano – Manca Gino (casa Genitori Manca)
Deve evidenziarsi che Lando Marina è la moglie di Ugo Manca e l’utenza a lei in uso

inizialmente era stata attribuita dall’autorità giudiziaria di Viterbo ad Ugo Manca.
(56) Audizione di Angela Gentile in data 1 aprile 2021 innanzi alla Commissione parla&shy;

mentare antimafia.
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ore 13:51, 106 sec, Munafò Nadia – Terranova Maria
ore 13:53, 104 sec, Munafò Nadia – Freni Maria Blanda
ore 13:56, 152 sec, Munafò Nadia – Terranova Maria
ore 14:19, 69 sec, Munafò Nadia – Manca Gianluca
ore 14:25, 176 sec, RAI Radio Televisione Italiana (03486422735) –
Munafò Nadia
ore 15:32, 16 sec, Terranova Maria – Munafò Nadia
ore 17:00, 41 sec, Terranova Maria – Munafò Nadia
ore 17:12, 9 sec, Munafò Nadia – Freni Maria Blanda
ore 17:32, 85 sec, Manca Ugo – Munafò Nadia
ore 18:31, 11 sec, Munafò Nadia – Freni Maria Blanda
ore 18:43, 94 sec, Munafò Nadia – Ugo Manca
ore 20:10, 83 sec, Manca Ugo – Munafò Nadia
ore 20:25, 152 sec, Lo Presti Angela – Munafò Nadia
ore 22:13, 513 sec, Munafò Nadia – Manca Gianluca
ore 22:38, 336 sec, Munafò tel Lo Presti Angela
ore 22:44, 608 sec, Munafò Nadia – Chillemi Roberto
ore 23:36, 1 sec, Chillemi Roberto – Munafò Nadia
ore 23:45, 1 sec, Chillemi Roberto – Munafò Nadia

13 febbraio 2004
ore 00:07, 346 sec, Munafò Nadia – Freni Maria Blanda
ore 00:13, 144 sec, Terranova Maria – Munafò Nadia
ore 00:16, 780 sec, Munafò Nadia – Freni Maria Blanda
ore 02:28, 24 sec, Terranova Maria – Munafò Nadia
ore 07:16, 47 sec, Manca Gianluca – Munafò Nadia Lucia
ore 07:19, 42 sec, Manca Ugo – Munafò Nadia Lucia
ore 07:19, 19 sec, Manca Gianluca – Manca Ugo
ore 07:20, 39 sec, Munafò Nadia Lucia – Manca Gianluca
ore 07:20, 43 sec, Manca Ugo – Munafò Nadia Lucia
ore 07:21, 40 sec, Munafò Nadia Lucia – Manca Gianluca
ore 07:36, 14 sec, Munafò Nadia (Roma, p.zza Risorgimento) – Manca
Ugo (Roma, v.le Angelico)
ore 07:47, 11 sec, Genitori di Attilio (La Storta) – Manca Gianluca (La
Storta)
ore 07:56, 18 sec, Manca Gianluca (Campagnano di Roma) – Munafò
Nadia (Roma, via A. Emo)
ore 08:40, 38 sec, Manca Gianluca (Bagni di Viterbo) – Genitori di Attilio
(Bagni di Viterbo)
ore 08:55, 22 sec, 0639728216 – Munafò Nadia Lucia (Roma, via Clauzetto,
Labaro)
ore 08:56, 86 sec, 0639728216 – Munafò Nadia Lucia (Roma, Autostrada
A1, GRA, via C. Picena)
ore 09:04, 22 sec, Lando Marina – Manca Ugo (Roma, La Storta)
ore 09:05, 13 sec, Lando Marina – Manca Ugo (Roma, La Storta)
ore 09:13, 67 sec, Munafò Nadia Lucia (Campagnano di Roma) – Terra&shy;
nova Maria
ore 09:16, 12 sec, Munafò Nadia Lucia (Nepi) – Agostini Amelia (Roma,
via Teulada)
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ore 09:33, 41 sec, Munafò Nadia Lucia (Caprarola) – Manca Gianluca
(Viterbo, V. Garbini)
ore 09:35, 84 sec, Manca Gianluca (Viterbo, Villanova v. Garbini) –
Genitori Manca (Ronciglione, Lago di Vico)
ore 10:00, 23 sec, Calderoni Maria – Manca Ugo (Viterbo, v. Cimina)
ore 10:12, 56 sec, Munafò Nadia Lucia (Viterbo, Via E. Fermi 5) – Manca
Gianluca (Bagni di Viterbo, v. Freddano)
ore 10:39, 102 sec, Manca Ugo (Viterbo, v. dei Magazzini) – Manca
Gianluca (Bagni di Viterbo, v. Freddano)
ore 10:40, 34 sec, Munafò Nadia Lucia (Viterbo, via F. Ascenzi 1) –
Genitori Manca (Ronciglione, Lago di Vico)
ore 11:13, 125 sec, Munafò Nadia (Viterbo, via L. Murialdo 132) –
Terranova Maria
ore 12:49, 115 sec, RAI Radio Televisione Italiana (03486422735) –
Fugazzotto Salvatore
ore 13:34, 60 sec, Munafò Nadia (Viterbo, v. Ascenzi) – Terranova Maria
ore 13:41, 22 sec, Munafò Nadia (Viterbo, Via Ascenzi) – Terranova
Giuseppe (fisso 0909781403)
ore 13:42, 81 sec, Munafò Nadia – Comune di Furnari
ore 13:46, 67 sec, Munafò Nadia – Freni Maria Blanda
ore 13:50, 25 sec, Munafò Nadia – Avena Giovanni
ore 13:51, 2 sec, Munafò Nadia (Viterbo, via E. Fermi 5) – Terranova
Maria
ore 14:17, 68 sec, Munafò Nadia (Viterbo, v. Ascenzi) – Terranova Maria
ore 14:30, 33 sec, RAI Radio Televisione Italiana (03486422735) –
Munafò Nadia (Viterbo, via Fermi 5)
ore 14:41, 62 sec, Munafò Nadia (Viterbo, via Murialdo 132) – Agostini
Amelia
ore 16:33, 29 sec, Munafò Nadia (Roma, GRA, via Boccea) – Agostini
Amelia

Dai tabulati telefonici sopra riportati risulta che l’utenza mobile di
Nadia Munafò aveva agganciato celle telefoniche che evidenziano uno
spostamento della donna da Roma a Viterbo, orientativamente negli stessi
orari di Ugo Manca. La presenza della donna a Viterbo con la famiglia
Manca e i suoi accompagnatori, però, non è stata segnalata da nessuno dei
soggetti presi ad informazioni testimoniali.

Non è stato possibile riscontrare, dai tabulati telefonici, la presenza di
Maria Terranova, di cui hanno riferito solo i familiari di Attilio Manca (57),
poiché la sua utenza mobile, seppur chiamata, come si è visto, innumerevoli
volte, o non ha mai agganciato alcuna cella telefonica, a differenza di quelle
intestate agli altri familiari e amici di Attilio Manca utilizzate nelle giornate
del 12 e 13 febbraio 2004.

(57) Opposizione alla richiesta di archiviazione del procedimento nr. 1410/04 R.G.N.R. Ignoti
della Procura della Repubblica di Viterbo, 9 marzo 2004.
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Ancora, è da evidenziare come sia l’utenza di Nadia Munafo' che
quella di Salvatore Fugazzotto ricevettero una telefonata da un’utenza
intestata alla RAI – Radio Televisione Italiana.

Potrebbe quindi essere utile l’approfondimento di tali circostanze
attraverso l' escussione di Carmelo Freni, Maria Blanda Freni, Rosalba Lo
Presti, Maria Terranova, Nadia Lucia Munafo' e Ugo Manca, in ordine agli
spostamenti da loro effettuati nella giornata del 13 febbraio 2004; Rosalba
Lo Presti affinché confermi o smentisca i contenuti dell’esposto dei coniugi
Manca in ordine alle telefonate intercorse tra Ugo Manca e Lorenzo
Mondello.

Appare inoltre utile verificare chi disponesse dell' utenza intestata alla
RAI – Radio Televisione Italiana che ebbe a contattare Nadia Munafò e
Salvatore Fugazotto.

5.3 Sabato 14 febbraio 2004

La famiglia di Attilio Manca tornava in Sicilia in aereo la notte del 13
febbraio. Ugo Manca, invece, arrivava a Barcellona Pozzo di Gotto
l’indomani mattina, avendo preso un treno notturno da Roma. Il 14
febbraio, su un giornale della provincia di Messina, « La Gazzetta del
Sud », veniva riportata la notizia della celebrazione del funerale di Attilio
Manca a Barcellona P.G.. Nell’articolo si leggeva: « Si è spento improv&shy;
visamente a Viterbo, stroncato da un aneurisma, il dottor Attilio Manca ». (58)

Si riprendono ora le dichiarazioni dei genitori di Attilio Manca:

« In occasione della cerimonia funebre di Attilio celebrata a Barcel&shy;
lona Pozzo di Gotto il 14-2-2004 Manca Ugo ancora una volta richiedeva
a Luca di andare insieme a Lui dal Pubblico Ministero per chiedere il
dissequestro e che qualunque cosa gli avesse riferito il Pubblico Ministero
non l’avrebbe dovuta comunicare a noi ma semmai esclusivamente a Lui.
Fu a tal punto che Luca si rivolse a Manca Ugo chiedendogli, irritato, se
era una minaccia e questi gli rispose che non era una minaccia ma
solamente un consiglio e che doveva comportarsi da uomo.

Il giorno seguente ossia il 15-2-2004 nostro figlio Luca aveva modo
di contestare ad Ugo Manca che, benché' Ugo, allo stesso Luca, andasse
sempre ripetendo che noi non dovevamo sapere nulla di come fosse morto
Attilio e che solo Lui doveva conoscere la verità oltre allo stesso Luca, era
stato lo stesso Ugo Manca a portare i quotidiani di Viterbo divulgando tra
tutti gli amici la notizia che Attilio era morto per suicidio. In definitiva Luca
contestava ad Ugo che era stato quest’ultimo a divulgare a Barcellona delle
notizie che, a suo dire voleva tenere celate per tutelare l’immagine di Attilio
al punto tale che lui o suo padre avevano telefonato anche al Prof. Rizzotto
per raccomandarsi in tal senso. Da allora Manca Ugo non rivolge più la

(58) Luciano Mirone, « Un 'suicidio' di mafia: la strana morte di Attilio Manca », Castel&shy;
vecchi Rx Editore, 2014.
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parola a Luca e non viene più a visitarci, benché' abiti in una casa
adiacente alla nostra. (...) » (59).

5.4 Le settimane e i mesi successivi alla morte di Attilio Manca

Circa una settimana dopo il decesso del medico, i coniugi Manca
ricevevano la visita di Vittorio Coppolino, padre del migliore amico di
Attilio dai tempi del liceo, Lelio Coppolino. In quell’occasione l’uomo
avanzava l’ipotesi che Attilio Manca potesse avere visitato qualche latitante,
facendo riferimento espressamente a Bernardo Provenzano, che – soste&shy;
neva – vista l’età poteva avere problemi con la prostata. Aggiungeva
inoltre che suo figlio Lelio gli aveva confidato che, durante le vacanze di
Natale appena trascorse, Attilio aveva manifestato non meglio precisate
preoccupazioni (60).

Vittorio Coppolino, sentito a sommarie informazioni dalla Polizia
giudiziaria, non negava l’incontro e i contenuti di questo, ma riferiva di
« nutrire forti dubbi in ordine alla paternità della frase allo stesso
attribuita », precisando che, qualora ciò rispondesse al vero, « la sua
esternazione, in ogni caso, sarebbe stata una semplice illazione » (61).

Il 23 febbraio 2004 Angela Gentile e Gioacchino Manca presentavano
alla Procura della repubblica di Viterbo un esposto nel quale riferivano la
convinzione che il figlio fosse stato assassinato e segnalavano la telefonata
ricevuta da Attilio circa dieci giorni prima di morire, con la quale chiedeva
loro informazioni su Angelo Porcino e gli strani comportamenti tenuti da
Ugo Manca – all' epoca imputato davanti al Tribunale di Barcellona P. G.
per il reato di associazione a delinquere finalizzata al traffico di sostanze
stupefacenti (62) – dal momento in cui era giunta la notizia del rinvenimento
del cadavere del cugino, in particolare la sua spasmodica richiesta di entrare
nell’appartamento posto sotto sequestro e le sue strane telefonate con
Lorenzo Mondello (63).

Il 29 luglio 2004 i coniugi Manca presentavano un secondo esposto,
questa volta alla procura della repubblica di Messina, con il quale denun&shy;
ciavano l’omicidio del figlio, l’eventuale coinvolgimento del nipote Ugo
Manca e una vicenda accaduta all’altro figlio, Gianluca Manca, poche

(59) Verbale di indagini difensive dei coniugi Gioacchino Manca e Angela Gentile, 3
novembre 2005, proc. nr. 1410/04 R.G.N.R. Ignoti della Procura della Repubblica di Viterbo.

(60) Verbale di assunzione in sede di indagini difensive di Angela Gentile e Gioacchino
Manca, proc. nr. 1410/2004, R.G.N.R. Ignoti della Procura della Repubblica di Viterbo, 3
novembre 2005.

(61) Verbale di informazioni testimoniali di Vittorio Coppolino alla Squadra Mobile della
Questura di Messina, 12 febbraio 2011, proc. nr. 9213/06 R.G.N.R. della Procura della Repubblica
di Messina.

(62) All’epoca imputato davanti al Tribunale di Barcellona Pozzo di Gotto per il reato di
associazione a delinquere finalizzata al traffico di sostanze stupefacenti. Processo cosiddetto
« Mare nostrum – droga », proc. nr. 603/93 R.G.N.R. della Procura della Repubblica di Messina.
Nell’ambito di quel processo Ugo Manca venne condannato in primo grado alla pena di nove anni
di reclusione per traffico di sostanze stupefacenti. La sentenza di appello lo assolse. La sentenza
di assoluzione è irrevocabile.

(63) Cfr. esposto dei coniugi Gioacchino Manca e Angela Gentile alla Procura della
Repubblica di Viterbo, 23 febbraio 2004.

Senato della Repubblica – 31 – Camera dei Deputati

XVIII LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI - DOC. XXIII, N. 37 (SEZ. XIV)

JOBNAME: DOC - GAAP  PAGE: 31  SESS: 2  OUTPUT: Thu Jan 19 12:00:36 2023
/xpp_xml/LEG18/DOCS/doc_023/023n037_Sezione14



settimane prima. Al documento allegavano anche l’esposto depositato
presso la procura della repubblica di Viterbo il 23 febbraio precedente di
cui si riporta di seguito un estratto.

« ...Si vuole, soprattutto, rappresentare a Codesta Procura quanto
anche appreso da mio figlio Attilio prima del suo decesso. Noi contesta&shy;
vamo a nostro figlio Attilio che avesse dei contatti con Ugo conoscendo le
sue gravose pendenze giudiziarie.

In una di queste occasioni Attilio, nel Natale 2003, ci disse di non
preoccuparci perché' a lui non avrebbe mai fatto nulla perche' lui non si
interessava di quello che Ugo faceva. Ci confidò comunque che Ugo ha
depositato dei soldi in Svizzera e che solo dopo l’esito del procedimento
“Mare Nostrum” li avrebbe ritrasferiti in Italia. In effetti in occasione della
morte di Attilio si e' precipitato dalla Svizzera un intimo amico di Ugo che
si chiama Fazio Renato detto “Rene'” che appunto vive in Svizzera. Ugo,
addirittura, dopo il funerale non ci ha più rivolto la parola fino ad oggi
(non ha chiesto neanche, ne' sa, dove e' sepolto il suo affezionatissimo ?
cugino) ed e' quasi subito sparito da Barcellona (ha dapprima fatto da
Padrino al suo fidato amico Salvatore Fugazzotto che si è cresimato il 21
febbraio) per un intero mese e più precisamente dal 1° marzo al 30 marzo,
come ci hanno anche confermato alcuni parenti. Inoltre v’è da dire che
dopo il suo ritorno, non solo Ugo, ma anche altro suo fidato amico, tale
Mondello Renzo, fratello di quel Benedetto anch’esso imputato nel proce&shy;
dimento per traffico di droga denominato “Mare Nostrum”, e comunque
titolare di diversi negozi di “ottica”, tutte le volte che ci incontrano, non
ci salutano e spesso ci guardano con atteggiamento di sfida profondendosi
in sorrisi derisori e sarcastici.

Noi abbiamo ricollegato tale atteggiamento anche ad un episodio
occorso a nostro figlio Luca il 2 giugno 2004. Nella predetta data tale
Andrea Pirri, nipote della ex moglie di Calderone Mario, quest’ultimo
anch’egli imputato nel predetto processo “Mare Nostrum”, e comunque a
tutt’oggi assiduo frequentatore dello stesso Calderone Mario e del di lui
fratello Sergio che lo ha “cresimato” non piu tardi di diversi mesi addietro,
verso le ore 21,00 circa si e' recato a casa di mio figlio Luca in Barcellona
P.G. trovandolo sull’uscio in procinto di andare a cena da suoi amici a
Messina.

Il Pirri, coetaneo di nostro figlio Luca e frequentatore a volte della
medesima compagnia di amici, chiedeva di parlare con Luca e questi
riferiva che aveva fretta di andar via. Il Pirri insisteva dicendogli che era
una questione urgente e pertanto Luca lo faceva salire sulla sua auto. Qui
gli riferiva che nostra cugina Angela Gentile coniugata Giarrotta aveva
sparso la voce che mio figlio Attilio era stato ucciso. La cosa, a detta del
Pirri era giunta, all’orecchio di qualcuno che non “gradiva” che nostra
cugina riferisse in giro questa circostanza. Nell’occasione riferiva il Pirri,
invece, che il comportamento di Luca era cosi impeccabile al punto che,
nelle medesime circostanze lui stesso (Pirri) non sarebbe riuscito a
comportarsi così bene. Ribadiva pertanto che occorreva porre freno al
comportamento di Angela Gentile che dava fastidio a questo qualcuno.
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Luca gli riferiva con fare frettoloso che si era fatto tardi e che avrebbero
continuato la conversazione in altra circostanza.

Da Allora il Pirri non ha più ripreso il discorso con Luca sebbene si
siano incontrati più volte, ne' Luca ha chiesto ulteriori chiarimenti. Anzi
Luca ha tenuto un comportamento più freddo allorquando lo ha incontrato
in compagnia di comuni amici ed invece il Pirri, intuendo l’atteggiamento
di Luca, ha cercato a tutti i costi di instaurare un clima di cordialità » (64).

La cugina della madre di Attilio Manca, l’omonima Angela Gentile (65),
il 28 luglio 2005 si presentava presso la Compagnia dei Carabinieri di
Barcellona Pozzo di Gotto, denunciando il protrarsi delle minacce alla sua
persona, minacce indirizzatele da persone a lei ignote che la accusavano,
in ordine alla morte di Attilio MANCA, di aver « parlato troppo » e di aver
fatto nomi di soggetti ritenuti legati alla criminalità organizzata locale (66).
Appare utile riportare un estratto della denuncia della signora Gentile, la cui
versione sarà poi confermata dal figlio Giuseppe Giarrotta (67):

« L’anno scorso mio figlio Giuseppe... mi disse che io avevo fatto il
nome di alcune persone rispettabili di Barcellona definendole ingiusta&shy;
mente mafiose. Penso che si riferisse alla discussione da me avuta insieme
a mia cugina Angelina con la sig.ra Mariella Pirri durante un convegno dei
Padri Carmelitani svoltosi qualche giorno prima. In quell’occasione, non
io ma mia cugina, aveva detto alla Pirri che suo figlio Attilio era stato
assassinato da persone di Barcellona. Io nulla avevo detto in proposito.
Successivamente, poco dopo, ho saputo da mia cugina che Andrea Pirri,
nipote della suddetta Mariella, aveva detto a Gianluca Manca, fratello del
defunto Attilio, che la cugina di sua mamma, cioè io, avevo fatto dei nomi
di persone rispettabili che non avrei dovuto pronunciare, cosa che io non
ho mai detto. Alla fine dello scorso mese di giugno, e precisamente il 30,
ho accompagnato ed accudito mia madre, ricoverata presso l’Ospedale
Papardo di Messina, Reparto di Cardiologia, dove è deceduta il 4.7.2005,
in quei giorni, la Fiat Panda di solito da me utilizzata, è stata adoperata
da mio figlio Giuseppe. Dopo la morte di mia madre, mio figlio si lamentò
del fatto che, a suo dire, tengo la macchina in cattive condizioni, aggiun&shy;
gendo che mentre camminava a bordo di quell’autovettura, si era distac&shy;
cata una ruota. Io in realtà presto attenzione alla manutenzione della
macchina e quindi ho paura che quella ruota si sia potuta staccare perche'
i bulloni erano stati allentati. Martedì 19 luglio si è tenuto l’annuale
Convegno dei Padri Carmelitani. Proprio in quel 19 luglio, se non ricordo

(64) Esposto di Angela Gentile e Gioacchino Manca alla D.D.A. della Procura della
Repubblica di Messina, 29 luglio 2004.

(65) Gentile Angela, nata a Barcellona Pozzo di Gotto (ME) il 25.02.1947.
(66) Nota nr. 19/18-3 (fa seguito al foglio n. 100/15, datato 30.06.2005, del Reparto

Territoriale Carabinieri di Messina), Compagnia dei Carabinieri di Barcellona Pozzo di Gotto, 5
agosto 2005. proc. nr. 2463/05 R.G.N.R..

(67) Verbale di sommarie informazioni rese da Giuseppe Giarrotta (nato a Barcellona Pozzo
di Gotto il 25.01.1984) alla Compagnia dei Carabinieri di Barcellona Pozzo di Gotto in data 28
luglio 2005. Contenuto nella nr. 19/18-3 (fa seguito al foglio n. 100/15, datato 30.06.2005, del
Reparto Territoriale Carabinieri di Messina), Compagnia dei Carabinieri di Barcellona Pozzo di
Gotto, 5 agosto 2005. Proc. nr. 2463/05 R.G.N.R. della Procura della Repubblica di Viterbo.
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male, mia cugina Angela Gentile, madre di Attilio Manca, che si trovava
insieme a me ed alla signora Mariella Pirri si e' rivolta alla stessa Pirri
dicendole di riferire alla propria cognata, madre di Ugo Manca, moglie di
Gaetano, di non continuare ad infangare la memoria del proprio figlio
Attilio riferendo anche della condanna a nove anni subita da Ugo Manca
nel processo “Mare Nostrum – droga”. Mariella Pirri, a quel punto,
sostenne che l’ex marito, Mario Calderone, era stato invece assolto nello
stesso processo. Io, allora, precisai che seppure era vero che Mario
Calderone era stato assolto, era altrettanto vero, come ho appreso dai
giornali, che Giulio Calderone, fratello di Mario, era stato condannato.
Pochi giorni dopo, da questo episodio, durante una lite con mio figlio
Giuseppe, quest’ultimo mi riferiva che gli era stato comunicato da parte di
persone delle quali non mi ha voluto fornire l’identità che mi avrebbero
bruciato la macchina perche' io parlavo troppo in giro. Voglio precisare che
il 19 giugno scorso mio figlio Giuseppe si è cresimato e suo padrino è stato
il suddetto Andrea Pirri. (...) » (68).

Nei giorni e nelle settimane successivi, dopo che i coniugi Manca
avevano depositato il primo esposto riguardo la morte di Attilio con il quale
si rappresentava l' ipotesi dell’omicidio di mafia, e, più in generale, dopo
che avevano cominciato a parlare pubblicamente di ciò, i rapporti tra la
famiglia di Gioacchino Manca (padre di Attilio) e quella di Gaetano Manca
(padre di Ugo) si erano deteriorati al punto che Gioacchino Manca ed
Angela Gentile erano stati costretti a rivolgersi all’autorità giudiziaria,
denunciando minacce, violenze verbali e altri soprusi (69). Ne era sorto un
procedimento a carico di Gaetano ed Ugo Manca, nell' ambito del quale il
primo era stato destinatario anche di un provvedimento che imponeva
l’allontanamento dall’abitazione confinante con quella di Gioacchino Manca.

Tra il 2005 e il 2006, infine, Gioacchino Manca e Angela Gentile
venivano avvicinati da un ex militare dell’Arma dei Carabinieri, Franco
Mallarino. Quest’ultimo, padre di un’amica di Attilio, intendeva rassicurarli
del fatto che egli stesso « stava cooperando a indagini che potevano
accertare la presenza di Provenzano nell’hinterland barcellonese e le cure
a lui fornite da Attilio Manca » (70). Le stesse affermazioni venivano
confermate dal Mallarino nell’ambito delle dichiarazioni rese, in sede di
investigazioni difensive, e successivamente anche di fronte ad un giorna&shy;
lista. (71)

Appare di estrema rilevanza, pertanto, poter audire Franco Mallarino,
in ordine alle confidenze fatte ai coniugi Manca circa le indagini di cui si

(68) Verbale di sommarie informazioni rese da Angela Gentile ai Carabinieri della Compagnia
di Barcellona Pozzo di Gotto, 28 luglio 2005. Contenuto nella nota nr. 19/18-3 (fa seguito al foglio
n. 100/15, datato 30.06.2005, del Reparto Territoriale Carabinieri di Messina), Compagnia dei
Carabinieri di Barcellona Pozzo di Gotto, 5 agosto 2005. Proc. nr. 2463/05 R.G.N.R. della Procura
della Repubblica di Viterbo.

(69) Denuncia di Angela Gentile e Gioacchino Manca alla Procura della Repubblica di
Barcellona Pozzo di Gotto, presentata il 28 ottobre 2005, da cui è scaturito il procedimento
n. 2147/06 R.G.N.R..

(70) Opposizione alla richiesta di archiviazione avanzata nel proc. pen. n. 4259/16B,
R.G.N.R. della Procura della Repubblica di Roma, 28 febbraio 2018.

(71) Lorenzo Baldo, giornalista della testata online « Antimiafia Duemila ».
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stava occupando nel 2005 e cio' anche alla luce del rapporto del R.O.S. di
Messina del 2005, di cui si dirà di seguito. Ciò al fine di validare l' ipotesi
che si stavano effettivamente svolgendo delle indagini sulla città di Bar&shy;
cellona Pozzo di Gotto quale sede della latitanza di Bernardo Provenzano.

5.5 Considerazioni sui dati acquisiti attraverso l’analisi dei tabulati
telefonici

5.5.1 Le utenze in uso a Monica Mileti

Si ritiene ora utile analizzare alcuni ulteriori elementi provenienti
dall’analisi dai tabulati telefonici delle utenze in uso a Monica Mileti ed in
particolare in relazione ai suoi rapporti con Attilio Manca.

In primo luogo, è opportuno evidenziare come la donna avesse
l’esclusivo utilizzo di utenze a lei non intestate. E' dato documentale che
l’utenza a lei riferita salvata in rubrica da Attilio Manca fosse intestata ad
altro soggetto, Emanuele Lo Turco. Quest’ultimo, più giovane della Mileti
di venti anni, ha dichiarato (72)di aver incontrato per la prima volta Monica
Mileti, di cui conosceva il passato di tossicodipendente, circa tre anni
prima. Non risulta essere stata posta al predetto alcuna domanda in merito
all’utenza a lui intestata né lui riferì quel significativo dettaglio. Neppure
a Monica Mileti fu posto alcun quesito sull’argomento, né sugli eventuali
motivi per cui ella aveva chiesto all' uomo di attivare, per suo conto,
un’utenza telefonica.

L’utenza telefonica in oggetto veniva asseritamente « smarrita » da
Monica Mileti dopo che questa venne sentita ad informazioni testimoniali
per la prima volta, il 14 febbraio 2004, probabilmente nell’intervallo tra il
primo e il secondo verbale (espletato il 19 febbraio), poiché fu dopo questo
che la Procura di Viterbo emetteva il decreto di acquisizione dei tabulati
relativi alla seconda utenza della Mileti (nr. 3401419540), di cui fu
verosimilmente comunicata l’esistenza in quel frangente. In caso contrario
è ragionevole ritenere che l’Autorità giudiziaria viterbese avrebbe chiesto
l’acquisizione dei relativi tabulati assieme a quelli della prima utenza in uso
alla donna e di quella intestata ed in uso a Attilio Manca. Anche le
dichiarazioni rese dal già citato formale intestatario della prima utenza in
uso a Monica Mileti sembrano confermare questa ipotesi, poiché, sentito a
verbale il 24 agosto 2004, riferiva che « fino ad alcuni mesi orsono la
chiamavo su un’altra utenza cellulare di cui al momento non ricordo il
numero. Monica mi ha detto che aveva perduto il cellulare con la scheda
corrispondente al suo numero e mi ha dato quello sopra riportato » (73).

Quanto alla seconda utenza in uso a Monica Mileti (nr. 3401419540),
dagli atti processuali acquisiti da questa Commissione dalla procura della

(72) Verbale di informazioni testimoniali di Emanuele Lo Turco alla Squadra Mobile della
Questura di Viterbo, 24 agosto 2004, proc. nr. 1410/04 R.G.N.R. Ignoti della Procura della
Repubblica di Viterbo.

(73) Verbale di informazioni testimoniali di Emanuele Lo Turco alla Squadra Mobile della
Questura di Viterbo, 24 agosto 2004, proc. nr. 1410/04 R.G.N.R. Ignoti della Procura della
Repubblica di Viterbo.
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repubblica di Viterbo e da quella di Roma, non può evincersi l’intestatario
della stessa, poiché mancano i dati relativi ai tabulati inviati dalla compa&shy;
gnia telefonica VODAFONE, mentre quelli inviati dalle compagnie TIM e
WIND mostrano un uso alquanto scarno dell’utenza da parte della donna,
che la utilizzava soprattutto in orari serali e notturni, in particolare con tale
Paroletti Dario (74).

Negli atti acquisiti dalla procura della repubblica di Messina, invece,
il nome dell’intestatario è presente all’interno di un’informativa della
Squadra Mobile della Questura di Messina (75), ma nessuna verifica risulta
essere stata effettuata in ordine a tale soggetto, né in quale circostanza
venne in contatto con Monica Mileti.

5.5.2 I rapporti tra Attilio Manca e Monica Mileti

Dalle dichiarazioni di Monica Mileti (76), emerge che la donna aveva
conosciuto Attilio Manca circa otto anni prima (quindi nella seconda metà
degli anni '90), quando le era stato presentato ad una festa da un comune
amico architetto, Guido Ginebri. L’architetto in questione è soggetto
originario di Barcellona Pozzo di Gotto (77), il quale – dopo essere stato
chiamato in causa dai genitori del medico – ha confermato di essere stato
il tramite della conoscenza tra i due (78). I tabulati relativi alle sue due
utenze, acquisiti agli atti del procedimento della procura della repubblica di
Messina, risultano contenere molti contatti con Ugo Manca, Lorenzo
Mondello e Salvatore Fugazotto.

È possibile desumere la frequenza dei contatti tra il Manca e la Mileti
solo a partire dall’inizio del 2001, poiché i tabulati telefonici di Attilio
Manca furono acquisiti da quell’anno.

Secondo i suddetti tabulati, prima del giugno 2003 Monica Mileti non
ebbe contatti con Attilio Manca, almeno utilizzando l’utenza nr. 03498143523,
intestata ad Emanuele LO TURCO. Nell’elaborazione del traffico telefonico
di Manca, eseguita dal consulente Gioacchino Genchi, compaiono, però,
contatti con un’utenza intestata a tale Parolini Monica. Questa potrebbe
forse identificarsi in Mileti Monica, poiché nate entrambe a Roma il
19/05/1959 e poiché il cognome Parolini risulta somigliante all’alias di
Monica Mileti indicato dalla Polizia giudiziaria in « Paroletti » (79), come è
possibile verificare dall' immagine del certificato del casellario giudiziale di
seguito inserita (80). Pertanto è probabile che sia stato inserito per errore il
cognome Parolini invece che Paroletti.

(74) Risulta utilizzata soprattutto in orari serali e notturni, in particolare con tale Dario
Paroletti.

(75) Risulta dall’informativa della Squadra Mobile della Questura di Messina, prot. nr.
1458/11 – Sq. Mob. III Sez. (GA), 25 marzo 2011, essere Alessandro Militello, nato a Catania
il 25 ottobre 1968.

(76) Verbale di sommarie informazioni rese in data 14 febbraio 2004 nell’ambito del
procedimento 1410/04 R.G.N.R. Ignoti della Procura della Repubblica di Viterbo

(77) Guido Ginebri, nato a Barcellona Pozzo di Gotto (ME) il 12.07.1963.
(78) Verbale di informazioni testimoniali di Guido Ginebri alla Squadra Mobile della

Questura di Messina, 9 marzo 2011.
(79) Probabilmente il suo cognome da sposata.
(80) Certificato del Casellario Giudiziale di Monica Mileti, richiesto dalla Procura della

Repubblica di Viterbo il 7 marzo 2012.
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A dare consistenza all’ipotesi vi è un ulteriore dato desumibile
nuovamente dai tabulati telefonici: nella giornata del 30 luglio 2001 Attilio
Manca mandava un sms all’utenza mobile intestata a Monica « Paro&shy;
lini » (81). Due minuti dopo l’uomo veniva richiamato da un’utenza fissa
intestata a Mileti Roberto, fratello di Monica Mileti.

Si va ora ad analizzare il traffico telefonico intercorso tra Attilio
Manca e Monica « Parolini » Mileti.

Nel gennaio 2001 il contatto tra Monica « Parolini » Mileti e Attilio
Manca era stato uno solo; a febbraio erano saliti a tre; il marzo 2001 vede
cinque contatti; in aprile avvenivano sei contatti; il successivo contatto si
verificava dopo più di due mesi, a luglio; successivamente altri diciassette
nello stesso mese, suddivisi in cinque giorni; nuovamente una pausa di due
mesi e, in ottobre, i contatti diventavano sei; da questo momento i contatti
iniziavano a diradarsi: a novembre troviamo tre contatti, a dicembre quattro
contatti, tutti nello stesso giorno. Nel 2002 i contatti emersi dai tabulati
erano soltanto due, uno a febbraio e uno a marzo.

Nella tabella sottostante vengono riassunti tutti i contatti intercorsi tra
Attilio Manca e Monica Mileti negli anni 2001 e 2002.

Anno Mese Giorno Ore Note

2001 Febbraio 03.02
24.02

ore 16:48 (115 sec)
ore 16:45 (88 sec)
ore 17:17 (13 sec)

Manca – Parolini
Un minuto prima
Manca aveva chiamato
Guido Ginebri
Manca – Parolini
Manca – Parolini

Marzo 14.03
23.03
25.03

Ore 19:35 (sms)
ore 19:14 (17 sec)
ore 19:47 (184 sec)
ore 20:14 (sms)
ore 20:16 (1 sec)
ore 12:56 (sms)

Manca – Parolini
Il contatto precedente
di Manca è con un’al&shy;
tra utenza intestata
sempre ad Attilio
Manca
(03497800350).
Manca – Parolini
Manca – Parolini
Manca – Parolini

(81) Utenza nr. 03397931754.
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Manca – Parolini
Manca – Parolini

Aprile 06.04
07.04
21.04
30.04

Ore 19:50 (94 sec)
ore 17:19 (94 sec)
ore 17:34 (6 sec)
ore 17:28 (39 sec)
ore 17:51 (10 sec)
ore 17:24 (sms)

Parolini – Manca
Manca – Parolini
Manca – Parolini
Manca – Parolini
Manca – Parolini
Manca – Parolini

Luglio 01.07
03.07
29.07
30.07
31.07

Ore 20:04 (sms)
ore 19:38 (83 sec)
ore 03:20 (sms)
ore 13:08 (80 sec)
ore 19:14 (20 sec)
ore 19:16 (354 sec)
ore 19:33 (39 sec)
ore 21:40 (sms)
ore 21:42 (198 sec)
ore 19:44 (46 sec)
ore 20:27 (17 sec)
ore 20:36 (10 sec)
ore 20:48 (11 sec)

Manca – Parolini
Parolini – Manca
Parolini – Manca
Manca – Parolini
Parolini – Manca
Manca – Parolini
Manca – Parolini
Manca – Parolini
Mileti Roberto –
Manca
Manca – Parolini
Manca – Parolini
Parolini – Manca
Parolini – Manca

Ottobre 05.10
09.10
21.10

Ore 11:25 (60 sec)
ore 19:43 (44 sec)
ore 19:50 (19 sec)
ore 21:01 (6 sec)
ore 01:42 (sms)
ore 13:54 (78 sec)
ore 15:10 (332 sec)

Parolini – Manca
Parolini – Manca
Parolini – Manca
Parolini – Manca
Parolini – Manca
Parolini – Manca
Parolini – Manca

Novembre 10.11
14.11

Ore 17:22 (72 sec)
ore 17:43 (5 sec)
ore 21:04 (145 sec)

Manca – Parolini
Manca – Parolini
Parolini – Manca

Dicembre 08.12.. Ore 16:38 (15 sec)
ore 16:38 (2 sec)
ore 16:39 (sms)
ore 16:40 (454 sec)
ore 17:08 (8 sec)

Manca – Parolini
Manca – Parolini
Manca – Parolini
Manca – Parolini
Manca – Parolini

2002 Febbraio 10.02.. Ore 17:30 (24 sec) Manca – Mileti Ro&shy;
berto

Marzo 02.03.. Ore 16:13 (sms) Manca – Parolini

Dal 2 marzo 2002 i contatti telefonici tra Attilio Manca e Monica
« Parolini » Mileti si interrompono, per poi riprendere, dopo più di un anno,
il 19 giugno 2003, quando compare per la prima volta (82) l’utenza

(82) Per la prima volta nei tabulati relativi all’utenza intestata e in uso ad Attilio Manca.
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03498143523, intestata ad altro soggetto (83) ma in uso alla donna. E per la
prima volta l’utenza in uso a Monica Mileti aggancia la cella telefonica di
« Roma – via Cavour 191 » che, come si è già sopra evidenziato, si
evidenzierà frequentemente nei tabulati telefonici delle utenze della donna
nel febbraio 2004. Il 19 giugno 2003 Attilio Manca si trovava in Francia.

Appare utile segnalare l’individuazione di due telefonate consecutive,
una di 45 secondi e l’altra di 28, intercorse tra Salvatore Fugazzotto a
Monica « Parolini » Mileti il 18 dicembre 2000 alle ore 23:26 e 23:27. Il
dato si reputa significativo poiché, Fugazzotto (84) risulta avere negato di
aver mai conosciuto Monica Mileti prima del loro incontro in occasione di
un’udienza preliminare del processo che li vedrà coinvolti, diversi anni più
tardi, a seguito della morte di Attilio Manca. Si tratta peraltro – come già
detto – dello stesso Fugazzotto la cui telefonata del 10 febbraio 2004 ad
Attilio Manca precedette di poco l’imprevisto viaggio del medico a Roma
e l’incontro di quest’ultimo con Monica Mileti.

Potrebbe essere dunque escusso Salvatore Fugazzotto in ordine a
questi contatti telefonici.

I contatti tra l’utenza di Attilio Manca e quella intestata ad Emanuele
Lo Turco, ma in uso a Monica Mileti, iniziavano quindi il 19 giugno 2003.
Quel giorno il dott. Manca era in Francia per « ragioni professionali »,
secondo quanto riferito dal collega Maurizio Candidi. (85) La circostanza
appare coerente con quanto emerge dall' analisi dei fogli di servizio
dell’ospedale Belcolle, risultando dagli stessi che Attilio Manca non era
stato in servizio dal 18 al 22 giugno 2003. Il contatto successivo tra i due
avveniva due mesi più tardi, il 18 agosto, con sei chiamate (tutte sotto al
minuto di conversazione) e un sms finale. Il terzo contatto avveniva due
settimane dopo, il 31 agosto: tre telefonate e un sms finale. In queste
giornate Manca non era in servizio. La quarta ed ultima occasione in cui
si registrano contatti è il 25 ottobre, con ben sette telefonate (cinque di
queste sotto il minuto, ed eccezione della quarta, lunga tre minuti) e il solito
sms conclusivo. Dagli accertamenti svolti risulta che anche il 25 e il 26
ottobre il dott. Manca non era in servizio in ospedale. I suoi genitori
ricordano di aver ricevuto, proprio nell’ottobre 2003, una telefonata del
figlio, nella quale egli riferiva di essere nel sud della Francia (86).

Di seguito l' elenco dei contatti avvenuti tra Attilio Manca e Monica
Mileti come sin qui descritti.

(83) Emanuele Lo Turco.
(84) Vedi infra paragrafo 7.2, verbale di sommarie informazioni di Salvatore Fugazzotto alla

Squadra Mobile della Questura di Messina, 10 marzo 2011, proc. pen. nr. 9213/06 R.G.N.R. della
Procura della Repubblica di Messina.

(85) Memoria ex art. 90 c.p.p. depositata dall’avvocato Fabio Repici, difensore di fiducia di
Gioacchino Manca e Angela Gentile, 17 giugno 2005, proc. n. 1410/04 R.G.N.R. Ignoti della
Procura della Repubblica di Viterbo.

(86) Memoria ex art. 90 c.p.p. dell’avvocato Fabio Repici, difensore di fiducia di Gioacchino
Manca e Angela Gentile, 17 giugno 2005, proc. n. 1410/04 R.G.N.R. Ignoti della Procura della
Repubblica di Viterbo.
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19/06/2003 ore 16:41 Mileti chiama Manca 64 sec Manca NON è in ser&shy;
vizio in ospedale dal
18/06 al 22/06/2003.
Manca si trova in
Francia per tre giorni
per impegni professio&shy;
nali.

18/08/2003 ore 15:12
ore 16:38
ore 17:55
ore 18:08
ore 18:50
ore 19:14
ore 20:55

Manca chiama Mileti
Manca chiama Mileti
Manca chiama Mileti
Mileti chiama Manca
Manca chiama Mileti
Manca chiama Mileti

Manca msg Mileti

29 sec
56 sec
35 sec
39 sec
52 sec
10 sec
SMS

Manca non è in servi&shy;
zio il 18/08/2003; ri&shy;
entra in ospedale il
19/08 alle ore 8:07.

31/08/2003 ore 16:07
ore 17:33
ore 17:41
ore 19:40

Manca chiama Mileti
Manca chiama Mileti
Manca chiama Mileti

Manca msg Mileti

46 sec
80 sec
09 sec
SMS

Manca non è in servi&shy;
zio il 31/08/03; rien&shy;
tra in ospedale la mat&shy;
tina dell’01/09.

25/10/2003 ore 18:41
ore 18:49
ore 19.20
ore 19:53
ore 20:22
ore 20:34
ore 20:37
ore 22:28

Manca chiama Mileti
Mileti chiama Manca
Mileti chiama Manca
Manca chiama Mileti
Manca chiama Mileti
Manca chiama Mileti
Mileti chiama Manca

Manca msg Mileti

14 sec
46 sec
47 sec
189 sec
28 sec
07 sec
19 sec
SMS

Manca NON è in ser&shy;
vizio in ospedale il 25
e 26/10/03.
I genitori di Manca
ricordano una telefo&shy;
nata del figlio nell’ot&shy;
tobre 2003, nella quale
egli riferì di star se&shy;
guendo un’operazione
chirurgica in Francia.

È evidente la particolarità dei contatti dell’anno 2003 tra i due
caratterizzati da uno schema simile: diverse telefonate ed sms finale.
Eccezione è il solo contatto del giugno 2003, verosimilmente per la
presenza del medico in Francia.

Potrebbe essere utile, pertanto, sentire Monica Mileti in ordine ai
motivi della molteplicità di chiamate nella stessa giornata, per di più così
ravvicinate tra loro, tra lei e Attilio Manca; al luogo in cui eseguiva le
sedute di fisioterapia; al luogo in cui venne espletata la perquisizione; ai
motivi per cui ebbe in uso le utenze a lei non intestate (87); ai suoi rapporti
con Dario Paroletti e ai motivi delle frequenti telefonate in orario serale con
questo; ai tempi e modi in cui perse l’apparecchio cellulare contenente la
scheda intestata al Lo Turco.

Ancore potrebbe essere escusso Emanuele Lo Turco sui motivi per cui
ebbe ad attivare un’utenza cellulare data subito in uso a Monica Mileti e,
Dario Paroletti, in ordine ai suoi rapporti con la predetta.

Tali approfondimenti potrebbero, infatti, colmare alcune lacune del&shy;
l’indagine condotta dalla procura della repubblica di Viterbo sulla figura di

(87) Utenze intestate a Emanuele Lo Turco e Alessandro Militello.
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Monica Mileti, il cui ruolo appare opaco e verosimilmente più significativo
di quello invece attribuitole.

5.5.2 I rapporti tra i soggetti barcellonesi

Barcellona Pozzo di Gotto, come si è visto, non è la città natale
soltanto di Attilio Manca ma anche quella del soggetto che creò il contatto
tra questi e Monica Mileti. Originari della provincia di Messina, invero,
risultano essere la quasi totalità di coloro coinvolti a diverso titolo nella
vicenda della morte di Attilio Manca.

Dopo che la notizia del ritrovamento del cadavere del medico aveva
raggiunto Barcellona (circostanza avvenuta, come detto, il 12 febbraio in
orario preprandiale), infatti, tra diversi soggetti barcellonesi di interesse
investigativo – amici o conoscenti di Attilio Manca – partirono una lun&shy;
ghissima serie di contatti telefonici, come risulta dall’elaborazione dei
tabulati delle utenze a loro intestate. (88)

Il primo soggetto chiamato da Ugo Manca utilizzando il suo appa&shy;
recchio cellulare dopo aver ricevuto la notizia della morte del cugino (è

(88) ore 12:22, 45 sec, Manca Ugo – Scroppo Sergio
ore 12:33, 35 sec, Alfano Nino (cell) – Manca Francesca (cell 1, 03356635924)
ore 13:04:25, 16 sec, Manca Francesca (cell 1, 03356635924, C.da S. Giovanni) – Manca

Francesca (cell 2, 03472576449, via del Mare)
ore 13:11, sms, Manca Ugo – Mondello Lorenzo (cell)
ore 13:16:07, 11 sec, Manca Francesca (cell 3, 03407188016) – Manca Francesca (cell 2,

03472576449, S. Antonio Vico Sesto Medi)
ore 13:23, 10 sec, Mondello Lorenzo (cell) – Manca Ugo
ore 13:27, 83 sec, Manca Gino (casa) – Rizzotto Antonio (cell) (in questo momento i

genitori del Manca erano venuti sicuramente a conoscenza della morte del figlio)
ore 13:29, 43 sec, Alfano Nino (cell) – Manca Ugo
ore 13:30, 5 sec, Manca Ugo – Fugazzotto Salvatore (cell 1)
ore 13:38, 69 sec, Fugazzotto Salvatore (cell 1) – Russo Sergio
ore 14:09, 25 sec, Manca Francesca (cell 1) – Manca Ugo
ore 14:17, 157 sec, Russo Avv. Antonino (fisso) – Fugazzotto Salvatore (cell 1)
ore 14:19, 49 sec, Mondello Lorenzo – Manca Ugo
ore 14:20, 23 sec, Fugazzotto Salvatore Antonio (cell 2) – Manca Ugo (cell 1)
ore 14:21, 139 sec, Fugazzotto Salvatore Antonio (cell 2) – Manca Ugo (cell 1)
ore 14:29, 33 sec, Manca Ugo (cell 1) – Fugazzotto Salvatore Antonio (cell 2)
ore 14:36, 89 sec, Fugazzotto Salvatore Antonio (cell 2) – Russo Sergio
ore 14:48, 62 sec, Russo Avv. Antonino – Manca Ugo
ore 15:14, 14 sec, Mondello Lorenzo – Manca Ugo
ore 15:35, 416 sec, Fugazzotto Salvatore (cell 1) – Russo Sergio
ore 15:49, 98 sec, Cassata Nello – Fugazzotto Salvatore (cell 1)
ore 16:32, 96 sec, Ginebri Aldo (fisso) – Fugazzotto Salvatore (cell 1)
ore 16:37, 436 sec, Ginebri Aldo (fisso) – Manca Ugo
ore 16:52, 94 sec, Ginebri Aldo (fisso) – Manca Ugo
ore 17:06, 41 sec, Manca Ugo – Aragona Andrea
ore 17:25, 61 sec, Manca Ugo – Ginebri Guido
ore 17:37, 117 sec, Fugazzotto Salvatore (cell 1) – Russo Sergio
ore 17:41, 136 sec, Fugazzotto Salvatore Antonio (cell 2) – Manca Ugo
ore 18:38, 187 sec, Fugazzoto Salvatore Antonio (cell 2) – Russo Sergio
ore 18:50, 92 sec, Mondello Benedetto – Mondello Lorenzo
ore 18:54, 45 sec, Aragona Arch. Andrea Studio di Architettura (fisso) – Manca Ugo
ore 21:03, 90 sec, Fugazzotto Salvatore Antonio (cell 3) – Fugazzotto Salvatore (cell 1)
ore 21:06, 100 sec, Manca Ugo – Fugazzotto Salvatore (cell 1)
ore 21:31, 68 sec, Manca Gioacchino (Gianluca) – Manca Ugo
ore 23:02, 400 sec, Russo Sergio – Fugazzotto Salvatore
Si procede ora ad un breve approfondimento sui soggetti le cui utenze sono comparse nei

tabulati telefonici sopra riportati.
Manca Francesca: sorella di Ugo Manca, figlia di Maria Calderoni e Gaetano Manca, moglie

di Nino Alfano.
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verosimile ritenere che prima abbia comunicato con altre persone per mezzo
del telefono fisso a sua disposizione nell’ospedale di Sant’Agata di
Militello, ove a quel tempo lavorava) è tale Sergio Scroppo (89). I contatti
tra Manca e Scroppo, nell’arco di tempo compreso tra il luglio 2000 e il
novembre 2006, erano stati soltanto due: il primo il 29 gennaio 2004 alle
ore 19:04, di appena 76 secondi, con celle telefoniche localizzate entrambe
a Barcellona P.G, Contrada S. Giovanni (90). Il secondo contatto con Scroppo
lo ebbe il 12 febbraio 2004 alle ore 12:22.

Potrebbe essere utile escutere Ugo Manca sulla figura di Sergio
Scroppo e sui motivi per cui ebbe a chiamarlo poco dopo aver avuto notizia
di un così tragico evento.

Dei contatti telefonici tra Ugo Manca e Lorenzo Mondello si è già
trattato. Altra questione riguarda i contatti intercorsi, nelle settimane
precedenti la morte di Attilio Manca, tra quest’ultimo e Fugazzotto. Il
traffico telefonico risultava frequentissimo tra i due finché il medico
permaneva a Barcellona Pozzo di Gotto per le vacanze di fine anno (le celle
telefoniche confermano la presenza del medico nella provincia di Messina),
poi si velocemente diradava dal rientro di Manca a Viterbo il 6 gennaio. Da
allora i contatti erano stati i seguenti: uno il 7 gennaio, tre il 14 gennaio,
uno il 17 gennaio, uno il 18, uno il 25, uno il 29, due il 31. Il primo
febbraio, invece, i contatti sono quattro, due sms e una breve telefonata di
34 secondi effettuati da Manca e una quarta telefonata, lunga quasi 16
minuti, effettuata dall’utenza fissa intestata ad una parente di Fugazzotto

ALFANO « Nino » Antonio: fratello di Salvina ALFANO (la prima barcellonese a venire a
conoscenza della morte di Attilio MANCA) e marito di Francesca MANCA.

MONDELLO Lorenzo: amico di Ugo MANCA e fratello di Benedetto e Narcisa MON&shy;
DELLO, cognato di RODRIQUEZ Riccardo; i tabulati delle sue utenze segnano quasi 400 contatti
con il mafioso Rosario CATTAFI.

MONDELLO Benedetto: fratello di Lorenzo e Narcisa MONDELLO, cognato di RODRI&shy;
QUEZ Riccardo; condannato in primo grado assieme ad Ugo MANCA nel processo « Mare
Nostrum – droga » per traffico di stupefacenti (furono entrambi assolti in appello).

FUGAZZOTTO Salvatore: uno dei migliori amici barcellonesi di Attilio MANCA, nel 2004
dimorava a Barcellona Pozzo di Gotto ma era stato iscritto all’università « La Sapienza » di Roma
(anche se non completò gli studi), motivo per cui aveva vissuto per diverso tempo nella capitale.

GINEBRI Guido: amico di Ugo MANCA e Salvatore FUGAZZOTTO, vecchio amico di
Attilio MANCA, con il quale aveva sporadici contatti telefonici; anche lui, come FUGAZZOTTO,
frequentò l’università a Roma; fu lui a presentare Attilio MANCA a Monica MILETI.

RUSSO Sergio: verosimilmente trattasi del Sergio RUSSO di cui parlarono i genitori di
Attilio Manca nel verbale di indagini difensive del 3 novembre 2005. Avvocato iscritto all’ordine
di Barcellona Pozzo di Gotto, laureatosi all’università « La Sapienza » di Roma, vecchio amico
di Attilio MANCA, Lelio COPPOLINO e Salvatore FUGAZZOTTO. Fu poi il legale del
FUGAZZOTTO quando quest’ultimo fu indagato nel procedimento seguito alla morte di Attilio
MANCA.

CASSATA Nello: avvocato, amico di scuola di Salvatore FUGAZZOTTO, Sergio RUSSO
e Lelio COPPOLINO. E' anche il figlio di Antonio Franco CASSATA, nel 2004 Procuratore
Generale facente funzioni di Messina.

ARAGONA Andrea: l’utenza a lui intestata ebbe centinaia di contatti con l’utenza di Ugo
MANCA e un contatto con quella intestata a Rosario CATTAFI. ARAGONA fu chiamato da Ugo
Manca il 10 febbraio 2004 alle ore 11:11, da Barcellona Pozzo di Gotto. Solo in quell’unica
occasione l’apparecchio cellulare da cui partì la chiamata, utilizzato da MANCA, risultava avere
l’IMEI 351539005989340. Quindi Ugo MANCA, solo in quell’occasione, utilizzò un telefono
cellulare diverso dal solito.

(89) Sergio Scroppo, nato a Catania il 15 gennaio 1951.
(90) Il giorno successivo, 30 gennaio, Ugo Manca chiamerà Attilio Manca in una conver&shy;

sazione durata 253 secondi e la chiamata successiva sarà verso Salvatore Fugazzotto, per 61
secondi.
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verso il l' utenza cellulare del medico. Va evidenziato che il giorno prima
Attilio Manca aveva conversato telefonicamente con il cugino Ugo.

Nel secondo contatto di febbraio, avvenuto il 9 febbraio 2004, alle ore
12:18, Salvatore FUGAZZOTTO chiamava Attilio Manca, in una conver&shy;
sazione telefonica di ben 1183 secondi (quasi venti minuti), seguita poco
dopo da un’altra telefonata di breve durata.

Il 10 febbraio alle ore 14:33 Attilio Manca telefonava a Salvatore
Fugazzotto, per poi prendere la macchina in direzione di Roma e chiamare,
durante il viaggio, Monica Mileti, per la prima volta dal 25 ottobre 2003.
Poche ore prima di ricevere quella telefonata, Fugazzotto aveva ricevuto,
alle ore 12:28, una chiamata di 54 secondi dall’altra utenza sempre a lui
intestata (nr. 03381834798), alle ore 12:52, un sms da Ugo Manca e alle
20:14 una telefonata di 69 secondi sempre da Ugo Manca. Anche il 30
gennaio 2004, dopo aver telefonato al cugino Attilio (ore 18:53) per l’ultima
volta prima della sua morte, Ugo Manca effettuava due chiamate alla volta
di Salvatore Fugazzotto (una alle 19:29, l’altra alle 22:31) con il quale nel
gennaio 2004 i contatti erano piuttosto frequenti.

Dall’elaborazione dei tabulati afferenti il traffico telefonico della
principale utenza di Salvatore Fugazzotto, la nr. 03392057835, è possibile
risalire ai suoi contatti più frequenti: esclusi i familiari più stretti (moglie,
fratello e padre), troviamo Attilio Manca, Sergio Russo, Ugo Manca,
Vittorio Coppolino (utenza probabilmente in uso al figlio Lelio), diverse
utenze riconducibili al Tribunale di Barcellona Pozzo di Gotto e Maurizio
Sebastiano Marchetta (imputato per concorso esterno nell’associazione
mafiosa barcellonese, processo conclusosi con la prescrizione per reato
commesso fino al 2003 e assoluzione per il periodo tra il 2003 e il 2011).

Inoltre Salvatore Fugazzotto aveva intestata un’altra utenza cellulare,
la nr. 03337785044, oltre quella registrata nella rubrica del cellulare di
Attilio Manca (la nr. 03392057835, che, stando ai tabulati, era largamente
la più utilizzata). Le due utenze cellulari intestate al Fugazzotto erano
verosimilmente a lui in uso, almeno nei giorni che precedettero e seguirono
la morte del Manca. La circostanza è confermata dal fatto che risulta che
le due utenze agganciavano sempre le stesse celle telefoniche.

Ma c’è un ulteriore elemento degno di nota nel traffico della giornata
del 12 febbraio: alle ore 21:03 l’utenza nr. 03392057835 del Fugazzotto
riceveva una telefonata da una terza utenza intestata sempre allo stesso
Fugazzotto Salvatore Antonio (nato a Milazzo il 10 febbraio 1969), avente
il nr. 03381834798. La prima agganciava la cella telefonica di « Cuneo,
Corso Giolitti 2 », l’altra, invece, quella di « Barcellona Pozzo di Gotto,
C.da S. Giovanni ». A differenza delle prime due, quindi, la terza utenza –
che tra il 29 luglio 2000 e il 16 novembre 2006 avrà più di 1370 contatti
con la principale utenza del Fugazzotto – non era evidentemente in uso a
quest’ultimo.

Da ultimo, Fugazzotto ha avuto 369 contatti con l’utenza nr.
03334514875, intestata ad un « utente non identificato ». Quella utenza
effettuava una chiamata a Fugazzotto anche il 12 febbraio 2004 alle ore
17:25:31, con cella di aggancio nel Lazio, più precisamente « Ladispoli
(6010140086) Marina di San Nicola v. Aurelia Km 34.7 ».
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Sarebbe utile, tramite quesito a consulente esperto in materia, chiedere
il significato della sopra citata dicitura e se sia possibile sollecitare le
compagnie telefoniche affinché vengano comunicate le generalità dell’in&shy;
testatario.

Francesca Manca è sorella di Ugo Manca, nonché moglie di Antonio
« Nino » Alfano. Alle ore 13:04 del 12 febbraio 2004 – quindi poco dopo
la sopraggiunta notizia a Barcellona del ritrovamento del cadavere di Attilio
Manca – la sua utenza nr. 03472576449 risultava ricevere una telefonata
di 16 secondi da parte di una seconda utenza sempre a lei intestata (nr.
03356635924); secondo le celle telefoniche, entrambe le utenze in quel
momento erano localizzate in Barcellona Pozzo di Gotto, la prima in « via
del Mare », la seconda in « C.da S. Giovanni ». Sennonché, come eviden&shy;
ziato dai tabulati, vi era anche una terza utenza a lei intestata, corrispon&shy;
dente al nr. 03407188016. Alle 13:16 del 12 febbraio 2004, si registra
un’altra telefonata, di 11 secondi, tra la seconda e la terza utenza. Questa
volta, l’utenza nr. 03472576449 agganciava la cella « Barcellona – S.
Antonio Vico Sesto Medi ».

Potrebbe, dunque, risultare proficuo escutere Salvatore Fugazzotto e
Francesca Manca per verificare i possessori di quelle utenze nella data del
12 febbraio 2004.

6. LE INDAGINI DELLA PROCURA E DELLA SQUADRA MOBILE DI VITERBO

Le valutazioni della Commissione parlamentare antimafia della XVII
legislatura circa l’indagine condotta dall' autorità giudiziaria di Viterbo
riguardo il caso della morte di Attilio Manca sono state molto severe : « ..le
indagini svolte dalla Procura di Viterbo... furono svolte in maniera super&shy;
ficiale – tanto che le istanze degli inquirenti sono state oggetto di diversi
rigetti e di sollecitazioni probatorie del giudice – né si conclusero... con
un provvedimento articolato contenente una lettura organica e ragionata di
tutto il materiale probatorio ». Questa Commissione parlamentare all’esito
di un’attenta analisi degli atti, ritiene di svolgere ulteriori osservazioni.

Come è stato evidenziato, il giorno del ritrovamento del cadavere di
Attilio Manca, la Procura della Repubblica di Viterbo affidava l’incarico di
eseguire l’autopsia alla dott.ssa Dalila Ranalletta.

Quest' ultima risulta essere la moglie del primario del reparto di
urologia dell’ospedale viterbese, il dottor Antonio Rizzotto, circostanza
questa che forse avrebbe dovuto sconsigliarne la nomina quale consulente
tecnico. La dott.ssa Ranaletta, infatti, verosimilmente conosceva il medico
defunto (91) ed al momento del conferimento dell’incarico, il marito era già
stato sentito come testimone dalla polizia giudiziaria viterbese.

(91) Dalla memoria difensiva e contestuale deposito di atti nel fascicolo del Pubblico
ministero ex art. 391-octies comma 4 c.p.p., proc. n. 2463/05 R.G.N.R., « ...i genitori di Attilio
Manca hanno rinvenuto un cd-rom contenente fotografie riguardanti il figlio. In particolare,
all’interno del cd-rom le fotografie sono suddivise in quattro cartelle, rispettivamente denominate
“casa prof”, “COMPLEANNO UROLOGIA”, “gran galà” e “natale capodanno”. (...) si vedono
persone sedute ai tavoli durante una cena; si vedono poi quasi tutti i partecipanti alla serata
dilettarsi in gruppo nel ballo, (...). Alla serata in questione era presente la prof.ssa Ranalletta. (...)
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Si rileva nella conduzione delle indagini da parte della procura della
repubblica di Viterbo una certa superficialità e forse la convinzione che la
morte di Attilio Manca fosse dovuta ad un auto autolesivo. Espressione di
ciò sono le tre richieste di archiviazione avanzate non accolte dal Giudice
per le indagini preliminari che puntualmente disponeva un supplemento
nell' indagine indicando gli approfondimenti ritenuti necessari per chiarire
la vicenda e ricostruire la dinamica dell' episodio. Tra questi gli esami
dattiloscopici per identificare i soggetti a cui dovevano essere ricondotte le
impronte rinvenute sulla scena del crimine, gli accertamenti genetici sui
mozziconi di sigarette repertati, la ricerca di impronte sulle due siringhe
asseritamente usate da Manca per iniettarsi la dose letale di eroina.

Prima di descrivere nel particolare i contenuti delle indagini svolte
dalla Procura della Repubblica di Viterbo appare utile effettuare un breve
riepilogo degli atti più rilevanti compiuti:

Data: Evento:

12/02/04 Ritrovamento del cadavere di Attilio Manca
Perquisizione e sequestro dell’abitazione di Attilio Manca
Conferimento incarichi a consulenti tecnici per autopsia e analisi

14/02/04 Primo verbale di Mileti Monica (comunicata utenza nr.
3498143523)

16/02/04 Il c.t. Fabio Centini esegue l’esame urine di Attilio Manca

17/02/04 La Squadra mobile della Questura di Viterbo chiededi acquisire
i tabulati telefonici delle utenze in uso a Mileti e Manca e di
perquisire il garage e l’automobile di Attilio Manca

18/02/04 Decreto di perquisizione delle abitazioni di Manca Attilio e
Mileti Monica

19/02/04 Perquisizione dell’abitazione di Mileti Monica
Decreto acquisizione tabulati Attilio Manca n. 3337329740 e
Mileti Monica n. 3498143523
Secondo verbale Mileti Monica

20/02/04 La Squadra mobile della Questura di Viterbo chiede di acquisire
i tabulati telefonici della seconda utenza in uso a Mileti Monica
(n. 3401419540)

23/02/04 Decreto acquisizione dei tabulati dell’utenza di Mileti Monica
n. 3401419540
Esposto dei genitori di Attilio Manca alla Procura della Repub&shy;
blica di Viterbo

01/03/04 Perquisizione dell’abitazione di Manca Attilio

04/03/04 Esecuzione esame tossicologico dott. Centini

04/04/04 Redazione verbale consulenza dott. Centini

13/04/04 Consegna consulenza dott. Centini

A titolo di esempio si indica la fotografia (...), nella quale si vedono, a pochi passi di distanza
fra loro, entrambi impegnati nel ballo, la prof.ssa Ranalletta e Attilio Manca (...) ».
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28/04/04 Relazione tecnica impronte Mileti (anulare dx)

02/06/04 Avvertimento di Andrea Pirri a Gianluca Manca

29/07/04 Esposto genitori di Manca alla Procura della Repubblica di
Messina

24/08/04 Verbale Lo Turco Emanuele
Terzo verbale Mileti Monica

13/09/05 Richiesta da parte del Pubblico Ministero integrazione istruttoria
ai consulenti dott. Ranalletta e dott. Centini

6.1 Gli esami e gli accertamenti scientifici

6.1.1 L’esame autoptico e l’esame tossicologico

Lo stesso giorno del ritrovamento del cadavere di Attilio Manca, la
Procura della Repubblica di Viterbo affidava a due consulenti, la dott.ssa
Dalila Ranalletta e il dott. Fabio Centini, l’incarico di effettuare l’autopsia
e le analisi tossicologiche ed il giorno successivo, 13 febbraio 2004, alle ore
14.00, i detti esami venivano eseguiti. All' esito dell' autopsia, la dott.ssa
Ranalletta concludeva che la morte di Attilio Manca era da ritenersi essere
avvenuta lo stesso 12 febbraio. Veniva segnalato, inoltre, che la vittima
aveva ingerito del cibo poche ore prima del decesso. Il dott. Centini
riconduceva la causa della morte all’assunzione di eroina – le cui tracce
erano contenute in entrambe le siringhe usate repertate – in aggiunta
all’assunzione, per via orale, del farmaco Tranquirit. Nel corpo di Manca
era stata, infatti, rilevata la sostanza in quantità terapeutiche ma che, con
tutta probabilità, aveva concorso a provocare la morte. (92)

A seguito dell’opposizione della famiglia Manca alla richiesta di
archiviazione del procedimento avente ad oggetto la morte del congiunto
avanzata dalla procura della Repubblica di Viterbo, il Giudice per le
indagini preliminari ordinava alla Procura un supplemento di indagine. Il
13.09.2005 il Pubblico Ministero disponeva che la consulente, la dott.ssa
Ranalletta, provvedesse ad un' integrazione dell' accertamento operato volta
a circoscrivere l’orario del decesso. La predetta consulente, che nella prima
relazione aveva individuato il giorno della morte nel 12 febbraio 2004
(quindi, visto il rinvenimento del cadavere avvenuto il 12 febbraio 2004 alle
ore 11:00, deve presupporsi nell' arco di tempo compreso tra le 00:00 e le
11:00), a seguito dell' approfondimento svolto, affermava che l’epoca della
morte era stimabile, in via orientativa, tra le dodici e le quarantotto ore
prima del sopralluogo da lei effettuato in data 12 febbraio 2004, ore 14:00.
Pertanto, l' orario invece di essere circoscritto veniva ampliato.

6.1.2 Gli accertamenti genetici sulle cicche di sigarette

A seguito degli accertamenti genetici condotti sui mozziconi di
sigarette trovati sulla scena del crimine, emergeva che « su tre dei quattro

(92) Pagg. 7, 11, 12 e 13 della consulenza della dott.ssa Ranalletta e del dott. Centini.
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mozziconi in sequestro, tutti della stessa tipologia merceologica, veniva
quindi individuata la presenza di sostanza salivare, risultata pienamente
compatibile con il profilo genetico di Attilio Manca; sul quarto mozzicone
non venivano trovate tracce biologiche » (93).

L’assenza di tracce biologiche sulla quarta cicca, secondo quanto
sostenuto dalla consulente è una circostanza che potrebbe avere due
spiegazioni: l’accensione senza uso della sigaretta, consumatasi nel posa&shy;
cenere, o con l’uso di un bocchino (94).

6.1.3 Gli esami dattiloscopici sulle impronte rilevate nell’abitazione
della vittima

Delle diciotto impronte (17 di natura digitale e 1 di natura palmare)
rilevate dalla polizia scientifica e ritenute utili per confronti dattiloscopici,
quattordici risultavano riconducibili ad Attilio Manca e tre non trovavano
riscontro né con le impronte della vittima, né con quelle dei suoi genitori,
del fratello e delle persone in quel momento indagate (95). L’ultima impronta,
invece, quella di natura palmare rinvenuta su una piastrella del bagno vicino
alla doccia, veniva ritenuta riconducibile ad Ugo Manca (96)che riferiva di
averla lasciata a meta' dicembre 2003, allorche' fu ospitato una notte dal
cugino Attilio in previsione di un intervento chirurgico che gli venne
praticato proprio da quest’ultimo all’ospedale « Belcolle » di Viterbo.

Sul punto va evidenziato un dato singolare. L' appartamento, dopo la
permanenza di Ugo Manca, fu frequentato dai genitori di Attilio, ospiti del
figlio nei giorni di Natale 2003, e da diversi amici del medico, che
trascorsero la serata a casa sua il 6 febbraio 2004, quindi meno di una
settimana prima della sua morte. Eppure nessuna delle loro impronte veniva
rilevata dalla polizia scientifica.

Alla luce delle dichiarazioni dei collaboratori di giustizia – che si
tratteranno nei capitoli successivi – si evidenzia da parte della Commis&shy;
sione la possibile utilità di una comparazione tra le impronte a tutt’oggi non
ricondotte ad alcuno e quelle del mafioso Carmelo De Pasquale e dell’ex
poliziotto Giovanni Aiello. Si tratta di soggetti entrambi ormai deceduti, ma
dei quali possono ritenersi rintracciabili le impronte, essendo il primo
gravato da pregiudizi penali (97) ed il secondo appartenente alla Polizia di
Stato all' epoca in cui essa era ancora un corpo militare.

6.1.4 Gli accertamenti delle impronte sulle siringhe

(93) Ordinanza di archiviazione del procedimento n. 42590/16 R.G.N.R. Ignoti della Procura
della Repubblica di Roma, 16 luglio 2018.

(94) La cui presenza non è indicata nel verbale di sopralluogo.
(95) Ugo Manca, Angelo Porcino, Lorenzo Mondello, Andrea Pirri, Salvatore Fugazotto,

Monica Mileti, Giuseppe Panini, Maurizio Candidi, Loredana Mandoloni, Grazia Tocchi, nel proc.
pen. nr. 2463/2005 R.G.N.R. della Procura della Repubblica di Viterbo.

(96) Perizia dattiloscopica del perito tecnico Giuseppe Privitera, 29 ottobre 2008, proc. pen.
nr. 2463/05 R.G.N.R. e nr. 317/06 RG GIP del Tribunale di Viterbo

(97) Richiesta di archiviazione della Procura della Repubblica di Roma del procedimento nr.
42590/16B R.G.N.R., 14 dicembre 2017, pag. 27.
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In data 23 gennaio 2012, a seguito dell’ordinanza del giudice per le
indagini preliminari del Tribunale di Viterbo (98) che disponeva un supple&shy;
mento di indagine, la locale procura della Repubblica provvedeva, attra&shy;
verso precipua consulenza, a verificare l’eventuale presenza di impronte
papillari latenti sulle due siringhe usate trovate nell’appartamento di Attilio
Manca contenenti traccia di eroina, sulla confezione contenente origina&shy;
riamente le due siringhe usate e sulle tre siringhe non usate rimaste nella
confezione.

All’esito dell’accertamento, sulla siringa usata rinvenuta nel cestino
della spazzatura veniva rilevata una piccolissima porzione di impronta,
inutilizzabile per la comparazione dattiloscopica, mentre sulla siringa usata
trovata nel bagno veniva rilevata l’assenza totale di impronte. Altri due
frammenti di impronte venivano rilevate sulla confezione e su una delle
siringhe non utilizzate ma in entrambi i casi si trattava di frammenti ritenuti,
per via della loro ridottissima estensione, inutilizzabili per qualsivoglia
confronto.

Poiché la manipolazione di una siringa, sia nella fase di aspirazione del
liquido, sia nella fase di inoculazione del liquido è significativa, non
essendovi punto della siringa che non venga toccato con pressione notevole,
inclusi i tappi salva-ago e salva-stantuffo, da ciò si potrebbe ipotizzare
un’operazione di « ripulitura » del materiale utilizzato per praticare le
iniezioni.

6.2 I procedimenti sulla morte di Attilio Manca e l’imputazione a carico di
Monica Mileti

Nell’arco degli anni, a partire dal ritrovamento del cadavere di Attilio
Manca, avvenuto il 12 febbraio 2004, le indagini sulla morte del medico
barcellonese hanno determinato l’iscrizione nel registro degli indagati di
diversi soggetti.

Il primo procedimento (99) veniva iscritto nel febbraio 2004 a carico di
ignoti. Interveniva una prima richiesta di archiviazione, a cui la famiglia di
Attilio Manca presentava opposizione ed il giudice per le indagini preli&shy;
minari respingeva la richiesta disponendo un supplemento di indagine (100).

Nel giugno 2005 veniva iscritto un secondo procedimento, questa volta
a carico di Ugo Manca e di altri due barcellonesi, Lorenzo Mondello e
Andrea Pirri, tutti indagati per il reato di detenzione e traffico di sostanze
stupefacenti, procedimento che verrà archiviato nel giugno 2006 (101). Nel
gennaio 2006, la Procura della Repubblica di Viterbo avanzava, nel
procedimento nei confronti di ignoti, la seconda richiesta di archiviazione,

(98) Procura della Repubblica di Viterbo, proc. pen. nr. 2463/05 R.G.N.R. e nr. 317/06 RG
GIP.

(99) Procedimento nr. 1410/04 R.G.N.R. Ignoti della Procura della Repubblica di Viterbo.
(100) Il Giudice per le indagini preliminari « accoglie l’opposizione e ordina la restituzione

degli atti al P.M., fissando il termine di mesi 6 per il compimento delle ulteriori indagini indicate
in parte motiva ». proc. nr. 1410/04 R.G.N.R. Ignoti della Procura della Repubblica di Viterbo,
1809/04 RG GIP Tribunale di Viterbo.

(101) Procedimento nr. 2463/05 R.G.N.R. della Procura della Repubblica di Viterbo
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anch' essa respinta, a seguito dell' opposizione presentata da parte della
famiglia della vittima, nell’ottobre 2006 (102).

Il 26 gennaio 2007, a seguito della decisione del Gip che aveva
imposto al Pubblico ministero di proseguire le indagini, la procura della
Repubblica chiedeva la riapertura delle indagini preliminari nei confronti di
diversi soggetti per il reato di detenzione e traffico di sostanze stupefacenti,
di omicidio colposo e di morte o lesioni come conseguenza di altro delitto
e disponeva l’iscrizione, nello stesso fascicolo, di nuovi indagati, tra cui il
barcellonese Angelo Porcino e Monica Mileti (la donna romana che aveva
visto Attilio Manca il 10 febbraio). Il Giudice per le indagini preliminari
accoglierà la richiesta sei mesi più tardi. Il 20 novembre 2009 l’Ufficio del
pubblico ministero avanzava la terza richiesta di archiviazione delle inda&shy;
gini, alla quale si opponevano nuovamente le persone offese. Il 30
novembre 2011 il Giudice accoglieva la richiesta di archiviazione presentata
dalla procura della repubblica di Viterbo, limitatamente al gruppo di
indagati facenti capo ai colleghi viterbesi della vittima, rigettandola invece
per gli altri indagati e disponendo un supplemento di indagine, quello
relativo alla ricerca di impronte sulle siringhe sequestrate in casa della
vittima.

Il 31 maggio 2012 il pubblico ministero titolare dell' indagine dispo&shy;
neva la separazione delle posizioni di tutti i rimanenti indagati (103) (Ugo
Manca, Lorenzo Mondello, Andrea Pirri, Angelo Porcino e Salvatore
Fugazzotto) da quella di Monica Mileti.

Nei confronti di quest’ultima, il 29 agosto 2012, la procura della
Repubblica di Viterbo esercitava l’azione penale per il reato di cessione di
stupefacenti e per quello di cui agli artt. 586 e 589 c.p., (per aver cagionato
la morte, quale conseguenza non voluta di altro delitto). Per questa seconda
fattispecie, il giudice per l’udienza preliminare, il 3 febbraio 2014, pro&shy;
nunciava una sentenza di non luogo a procedere per estinzione del reato per
intervenuta prescrizione, sicché disponeva il giudizio a carico della donna
soltanto per il suddetto delitto ex art. 73 DPR 309/90. Con la sentenza
emessa dal Tribunale di Viterbo in data 29 marzo 2017, Monica Mileti
veniva ritenuta colpevole del reato di cessione di sostanza stupefacente e
condannata alla pena di 5 anni e 4 mesi (104) di reclusione, sentenza
riformata avendo la Corte di Appello di Roma assolto la donna con la
formula « il fatto non sussiste ». (105)

Ma in epoca precedente, l’8 aprile 2015, la madre ed il fratello di
Attilio Manca, assumendo che la morte del congiunto fosse dovuta ad un
omicidio maturato in un contesto mafioso, avevano presentato una denuncia

(102) Il Giudice per le indagini preliminari ha « ritenuto che le indagini suppletive disposte
con ordinanza del 23.5.05 non risultano essere state completamente espletate, non risultando, in
particolare, alcun accertamento in ordine al DNA rilevabile sulle cicche di sigaretta sequestrate
presso l’abitazione di Manca Attilio (...), da raffrontarsi con il DNA delle persone che ebbero
rapporti con il Manca nei giorni immediatamente precedenti il decesso, nonché con il DNA di
Porcino Angelo (...); accoglie l’opposizione ed ordina la restituzione degli atti al P.M., fissando
il termine di mesi 3 per il compimento delle ulteriori indagini (...) ». 2 ottobre 2006. Proc. nr.
2463/2005 R.G.N.R. della Procura della Repubblica di Viterbo.

(103) Soggetti per i quali sarà chiesta e ottenuta l’archiviazione nel luglio 2013.
(104) Procedimento nr. 13976/2017 R.G.N.R. della Procura della Repubblica di Viterbo.
(105) Vedi sopra paragrafo 2.2.1
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alla procura della Repubblica di Roma, competente per i reati di mafia
commessi nel distretto della Corte di appello di Roma. Il 10 febbraio 2018,
la Direzione Distrettuale Antimafia della Procura della Repubblica di Roma,
chiedevano l’archiviazione delle indagini sulla morte di Attilio Manca
ritenendo che « la molteplicità di ricostruzioni fattuali riportate in atti,
riconducibili quasi esclusivamente a collaboratori di giustizia » non con&shy;
sentivano « allo stato di risalire agli autori del presunto omicidio di Attilio
Manca ». Inoltre, « l’ipotesi omicidiaria ad opera di appartenenti alla
mafia in collegamento con Bernardo Provenzano, eventualmente presente
nella zona di Barcellona Pozzo di Gotto », si fondava su elementi che non
erano « supportati da alcun principio di prova certa ». La famiglia di Attilio
Manca presentava una nuova opposizione, ma il 17 luglio 2018 il Giudice
per le indagini preliminari del Tribunale di Roma accoglieva la richiesta di
archiviazione. (106)

Il giudice riteneva tardive e indimostrate le dichiarazioni dei collabo&shy;
ratori di giustizia, infondata l’ipotesi dell’omicidio mafioso e, al contrario,
fondata quella della tossicodipendenza e del conseguente suicidio di Attilio
Manca, pur ammettendo che alcuni particolari specifici della vicenda non
erano stati chiariti o del tutto chiariti.

7. IL RAPPORTO DI ATTILIO MANCA CON GLI STUPEFACENTI

Nell’arco delle indagini aperte a seguito della morte di Attilio Manca,
espletate dalle Procure e dalle Squadre Mobili di Viterbo, Messina e Roma,
molti amici e/o colleghi del medico sono stati ascoltati ad informazioni
testimoniali, per riferire quanto a loro conoscenza circa il rapporto del
medico con le droghe.

7.1 Le dichiarazioni degli amici e colleghi viterbesi di Attilio Manca

Di seguito si riportano le dichiarazioni assunte nei giorni e nei mesi
seguenti il ritrovamento del cadavere di Attilio Manca. Tutti i colleghi e
amici di Viterbo e Roma di Attilio Manca assunti ad informazioni testi&shy;
moniali dagli inquirenti, erano concordi nell’affermare che il medico non
fosse un consumatore di stupefacenti.

Si riportano di seguito alcune delle dichiarazioni rese sul punto più
significative.

Antonio Rizzotto, primario del reparto di urologia dell’ospedale
« Belcolle » di Viterbo:

« Escludo categoricamente che Attilio potesse far uso di stupefacenti
di alcun tipo. E' una persona con la quale sia io che i miei colleghi abbiamo
vissuto rapporto di confidenza sia in termini professionali che umani tanto
da accorgersi di una tale situazione » (107).

(106) Vedi sopra paragrafo 2.2.1
(107) Verbale di sommarie informazioni di Rizzotto Antonio alla Squadra Mobile della

Questura di Viterbo, 12 febbraio 2004.
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Maurizio Candidi, urologo, amico e collega di Attilio Manca :
« Non mi risulta che il dott. Manca Attilio facesse uso di insulina o

sostanze stupefacenti di alcun tipo » (108).
Loredana Mandoloni, infermiera del reparto di urologia, legata ad

Attilio Manca da una relazione sentimentale:
« Non mi risulta che il Manca facesse uso di sostanze stupefacenti o

medicinali di qualsiasi tipo, anzi da come diceva 'era contrario ad
assumere farmaci' » (109).

Massimo Fattorini, urologo, caro amico e collega di Attilio Manca:
« Non mi risulta che il dott. Attilio Manca facesse uso di stupefa&shy;

centi » (110).
Eufrasia Frattarelli, anestesista, buona amica di Attilio Manca, con il

quale aveva avuto nel passato una relazione sentimentale.
« Per quanto mi risulta il Dr. Manca non era solito assumere sostanze

stupefacenti e ne' tantomeno era solito assumere farmaci a “spropo&shy;
sito” » (111).

Gerardo Ronzoni, primario del reparto di urologia dell’ospedale
« Gemelli » di Roma, mentore di Attilio Manca e suo superiore durante gli
anni della specializzazione in urologia:

« Posso affermare di conoscere abbastanza bene Manca Attilio ed
escludo che, per quanto mi risulti, potesse avere dei motivi per suicidarsi.
Lo stesso era molto ambizioso sul lavoro ed anche molto capace. Entusiasta
della sua professione e credo che proprio questa ambizione lo aveva portato
a scegliere la sede di Viterbo rispetto ad un ospedale più grande come il
Gemelli » (112).

Maria Cutrupia, cara amica di Attilio Manca, residente a Roma, ma
nata e cresciuta a Barcellona Pozzo di Gotto: « Escludo che potesse far uso
di droga o alcol: desumo quanto appena dichiarato dalla conoscenza che
avevo di lui e da alcuni esempi di morigeratezza che ha dimostrato di
osservare » (113).

Roberta Chiaramonti, segretaria del prof. Gerardo Ronzoni, conoscente
di Attilio Manca da anni:

« Non mi risulta che Manca Attilio facesse uso di sostanze stupefa&shy;
centi, ne' che soffrisse di qualche malattia particolare » (114).

(108) Verbale di sommarie informazioni di Candidi Maurizio alla Squadra Mobile della
Questura di Viterbo, 12 febbraio 2004.

(109) Verbale di sommarie informazioni di Mandoloni Loredana alla Squadra Mobile della
Questura di Viterbo, 12 febbraio 2004.

(110) Verbale di sommarie informazioni di Fattorini Massimo alla Squadra Mobile della
Questura di Viterbo, 12 febbraio 2004.

(111) Verbale di sommarie informazioni di Frattarelli Eufrasia alla Squadra Mobile della
Questura di Viterbo, 12 febbraio 2004.

(112) Verbale di sommarie informazioni di Ronzoni Gerardo alla Squadra Mobile della
Questura di Viterbo, 13 febbraio 2004

(113) Verbale di sommarie informazioni di Cutrupia Maria alla Squadra Mobile della
Questura di Viterbo, 14 febbraio 2004.

(114) Verbale di sommarie informazioni di Chiaramonti Roberta alla Squadra Mobile della
Questura di Viterbo, 16 febbraio 2004.
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Tiziana De Cuia, medico odontoiatra di Roma, amica di Attilio Manca:
« Escludo, per quello che e' stata la mia conoscenza di lui, che possa aver
fatto uso di sostanze stupefacenti e che possa essersi suicidato » (115).

Massimiliano De Vecchis, professore di urologia nella clinica romana
« Villa Valeria », nella quale aveva prestato servizio fino al giugno 2003
anche Attilio Manca: « Non sono a conoscenza se Manca facesse uso di
sostanze stupefacenti, ne' che soffrisse di malattie particolari. Per come l’ho
conosciuto era una persona precisa e molto scrupolosa sul lavoro » (116).

7.2 Le dichiarazioni degli amici barcellonesi di Attilio Manca

Nel 2004 venivano sentiti dall’autorità giudiziaria di Viterbo, per il
tramite della Polizia di Messina e Barcellona Pozzo di Gotto, due soggetti
barcellonesi molto vicini ad Attilio Manca.

Lelio Coppolino, secondo i genitori del medico, migliore amico
barcellonese di Attilio Manca: « Apprendo in questi uffici che il mio amico
Attilio e' deceduto a seguito di assunzione di sostanza stupefacente del tipo
'eroina', al momento rimango sbalordito, perché per quanto è a mia
conoscenza il predetto era contrario a qualsiasi tipo di droga. Per quanto
riguarda la foto che avete trovato sul suo computer (117), pur non vedendola,
posso dirvi che si tratta di una foto scattata molti anni fa, e che se si
trattava di marijuana, sicuramente ero io a maneggiarla in quanto Attilio,
per quanto ho già detto, era contrario a qualsiasi tipo di droga » (118).

Ugo Manca, cugino di Attilio Manca: « Nella circostanza di cui sopra
[ndr l’ultima volta che aveva visto il cugino,] mio cugino era contento e
tranquillissimo. Per quanto mi consta non aveva alcun problema » (119).

Alla data del 23 agosto 2004, giorno in cui veniva sentito a informa&shy;
zioni testimoniali Ugo Manca, quest’ultimo era con certezza a conoscenza
della causa della morte del cugino, cioè l’overdose da eroina, ma non fece
alcun riferimento alla eventuale tossicodipendenza di Attilio.

Nel 2011, a seguito di altra inchiesta aperta dalla Direzione distrettuale
antimafia di Messina, diversi soggetti barcellonesi venivano sentiti ad
informazioni testimoniali sulla ipotizzata tossicodipendenza di Attilio Manca,
inclusi, nuovamente, Ugo Manca e Lelio Coppolino.

I predetti resero, però, dichiarazioni del tutto diverse da quelle
precedenti.

Di seguito si riportano stralci di quanto dai predetti riferito.

(115) Verbale di sommarie informazioni di De Cuia Tiziana alla Squadra Mobile della
Questura di Viterbo, 16 febbraio 2004.

(116) Verbale di sommarie informazioni di De Vecchis Massimiliano alla Squadra Mobile
della Questura di Viterbo, 17 febbraio 2004.

(117) Secondo l’annotazione della Squadra Mobile della Questura di Viterbo, la Polizia di
Stato rilevò nel computer portatile del dott. Manca una fotografia raffigurante costui, Lelio
Coppolino e altri mentre erano « intenti a confezionare 'uno spinello' con della marijuana posta
sopra un tavolo ». (Annotazione della 2^ Sezione della Squadra Mobile di Viterbo, Cat. M
1/2004-S.M del 15 marzo 2004).

(118) Verbale di sommarie informazioni di Lelio Coppolino alla Squadra Mobile della
Questura di Messina, 27 febbraio 2004.

(119) Verbale di sommarie informazioni di Ugo Manca al Commissariato di Barcellona Pozzo
di Gotto, 23 agosto 2004.
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Lelio Coppolino: « I nostri rapporti quotidiani [con Attilio Manca,
ndr] si sono diradati solamente quando lui decise di trasferirsi a Roma,
dove frequentava l’università di medicina “La Cattolica”, cioè dire sino
all’eta di circa 18 anni. Dopo il suo trasferimento a Roma, a Barcellona
ci vedevamo purtroppo solamente durante il periodo estivo o durante le
ricorrenze natalizie. (...) dal 1990 in poi lo stesso gruppo di ragazzi, tra i
quali lo stesso Attilio Manca, abbiamo iniziato a fare uso di eroina.
Inizialmente tutti quanti sniffavamo l’eroina con il naso, sino a giungere ad
iniettarla per via endovenosa. (...) tirando di naso, talvolta e' capitato che
io insieme ad Attilio e gli altri amici del gruppo facessimo più di una
somministrazione al giorno. E' capitato in qualche occasione, che più volte
ci iniettassimo l’eroina direttamente in vena. Come sempre avviene l’uso è
personale, nel senso che poi magari per diversi giorni o, addirittura per
mesi, nessuno di noi ne faceva uso. (...) in una occasione Attilio rischiò di
morire per avere assunto eroina. Sono andato a Roma a trovarlo nella
primavera o dell’anno '96 o dell’anno '97. Mi trovavo a casa sua,
appartamento che lui divideva con un altro studente a nome Gennaro,
ragazzo che poi ho appreso essere deceduto in un incidente stradale a
Roma, quando a seguito di un’assunzione di eroina Attilio stava perdendo
la vita. Ricordo perfettamente che Gennaro, mi impedì di chiamare
ambulanza per evitare problemi con l’università, ed al fine di rianimarlo,
iniziò a schiaffeggiarlo fino al punto che Attilio si riprese. Ricordo
perfettamente che in quella circostanza Attilio mi stava letteralmente
morendo tra le braccia. Ricordo quei momenti drammatici con profonda
angoscia. (...) sono certo che quella volta in cui Attilio stava morendo, non
aveva fatto uso di eroina per un lungo periodo per avermelo detto lui stesso
in quella occasione. (...) in effetti Attilio era la classica persona che anche
per lunghi periodi di tempo non faceva uso di eroina, anche se sono ben
conscio che e' straordinariamente difficile autoregolare il consumo saltua&shy;
rio di eroina. (...) Attilio, come gran parte dei consumatori, tra i quali io
stesso sino a quando ne facevo uso, utilizzava indifferentemente sia la mano
sinistra che la mano destra per iniettarsi l’eroina al braccio. Aggiungo un
ulteriore dettaglio e cioè che spesso Attilio si iniettava l’eroina indifferen&shy;
temente sia al polso sinistro che a quello destro. (...) lui non era solito
rifornirsi di eroina presso gli spacciatori tradizionali che si trovavano per
strada, per non compromettere la sua persona. So per averlo appreso
direttamente dallo stesso Attilio, che lui allorquando desiderava fare uso di
eroina si riforniva unicamente presso una donna a nome Monique, almeno
cosi mi era stato indicato il nominativo della donna. Questa donna
rappresentava la sua unica via di accesso nel mondo degli stupefacenti non
volendosi fare coinvolgere con altri soggetti diversi da lei. (...) in una
occasione in cui mi trovavo a Roma ho avuto modo di vedere questa donna
a nome Monique consegnare ad Attilio più di una dose di eroina mentre
questa raggiungeva il luogo convenuto a bordo di una Vespa 50 Piaggio
Special di colore bianco. Ricordo che la donna mostrava un’età apparen&shy;
temente maggiore rispetto alla nostra e che avesse i capelli biondi. Se non
ricordo male in occasione di quella consegna, che fu l’unica alla quale ho
assistito mentre mi trovavo a Roma, ci trovavamo in località Monteverde,
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una zona di Roma caratterizzata da strade in salita e piuttosto verdeg&shy;
giante. Probabilmente la Monique abitava da quelle parti. Non sono in
grado di aggiungere altri particolari sulle sue fattezze fisiche della stessa.
Non sono in grado di riferire con esattezza quando avvenne questa
consegna, ritengo che ciò accadde tra il 1996 ed il 1997. Ricordo un altro
particolare e cioè che quella sera io ed Attilio eravamo a bordo della sua
moto, una Yamaha XT 600. (...) ho fatto uso di stupefacenti per diversi anni,
pero da circa 12 anni non faccio piu uso di nessun tipo di sostanza
stupefacente. Queste esperienze fatte unitamente ad Attilio risalgono per&shy;
tanto sino al 1999, anno in cui poi io smisi definitivamente di fare uso di
sostanze stupefacenti. (...) Sì, quando eravamo ancora ragazzi Attilio venne
tratto in arresto insieme a Carmelo Castanotto, altro compagno di classe;
dalla Polizia spagnola perché' trovato in possesso di decine di grammi di
hashish. Era l’aprile del 1987, durante la gita scolastica del nostro ultimo
anno, organizzata dalla scuola Liceo Classico Luigi Valli di Barcellona. Nel
suo borsone oppure addosso alla sua persona, a seguito di perquisizione,
venne rinvenuta la sostanza stupefacente. Ho appreso in seguito, ma non
so se ciò corrisponda al vero, che ad Attilio insieme al Carmelo venne
notificato un provvedimento con il quale si faceva divieto di tornare in
Spagna per un periodo non inferiore ai 5 anni, almeno così si disse
all’epoca. (...) Si, in passato sono stato sentito proprio in questi Uffici in
merito alla vicenda in argomento ma non ho riferito volutamente le
vicissitudini di droga vissute da Attilio Manca per tutelare la sua memoria.
Aggiungo, inoltre, che quando sono stato sentito, le cause della sua morte
erano state inizialmente attribuite ad un aneurisma celebrale e che a nulla
sarebbe valso raccontare fatti personali che avrebbero poi inciso negati&shy;
vamente sulla sua sfera privata dal momento che era da tutti considerato
uno stimato professionista ed una persona fuori dal comune. (...) Si, in
effetti nel 1991 Attilio incrementò l’assunzione di eroina al punto da soffrire
una crisi di astinenza trascorsa in casa e rispetto alla quale mi promise che
quella sarebbe stata ultima astinenza della sua vita. Probabilmente a causa
di questa esperienza, Attilio riuscì a controllarne l’uso, divenendo un
saltuario consumatore » (120).

In relazione alle dichiarazioni rese da Lelio Coppolino sopra riportate
occorre svolgere alcune puntuali osservazioni che hanno indotto questa
Commissione a dubitare della genuinità della ricostruzione della vicenda
effettuata dal citato sommario informatore. Non risulta, infatti, corrispon&shy;
dente al vero che egli non fosse stato sin dalle fasi iniziali messo al corrente
delle cause della morte di Attilio Manca e che quindi avesse, nel corso del
primo verbale, celato il di lui stato di tossicodipendenza per salvaguardarne
l’onorabilità. Pure appare difficilmente credibile che, come raccontato da
Coppolino, Manca avesse superato in età giovanile uno stato di « overdose »
per l’intervento degli amici che si sarebbero limitati a schiaffeggiarlo.

(120) Verbale di sommarie informazioni di Lelio Coppolino alla Squadra mobile della
Questura di Messina, 12 febbraio 2011.
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A ciò deve aggiungersi che l’unico testimone che potrebbe confermare
le dichiarazioni di Coppolino risulta essere deceduto, circostanza questa che
aumenta le perplessità in ordine alla versione dei fatti da questi offerta.

Guido Ginebri: « Sì, in passato ho fatto uso di sostanze stupefacenti,
anche se sin dal 2005 circa non ne faccio più uso. (...) in quegli anni mi
è capitato di assumere della sostanza stupefacente unitamente ad altri
amici. Tra questo gruppo di ragazzi ricordo, Attilio Manca, Lelio Coppolino
e Salvatore Fugazzotto. Preciso, però, che non era una frequentazione
continua, anche perché negli anni sia io che Attilio Manca che lo stesso
Salvatore Fugazzotto ci siamo trasferiti, sebbene in momenti diversi, nella
città di Roma. Attilio, rispetto agli altri ragazzi, me compreso, era in grado
di gestire in modo quasi scientifico l’assunzione di eroina. Forse più che
gestire la voglia o l’assuefazione da eroina riusciva a gestirne il consumo
con una cadenza sistematica. Forse a causa dei suoi studi o della sua
professione che nel tempo ha poi intrapreso, riusciva a gestirne il consumo
proprio per impedire che ciò potesse comprometterne in qualche maniera
il cammino intrapreso. anch’io mi sono trasferito a Roma tra il 1995 ed il
1996. (...) io ho vissuto a Roma per circa tre anni, tra il 1995 ed il 1998
circa. In quegli anni anche Attilio Manca si trovava a Roma, dalle parti di
Piazzale degli Eroi. Sporadicamente con Attilio in quel periodo abbiamo
avuto modo di incontrarci per trascorre qualche ora insieme. Era molto
difficile potermi incontrare con lui in quanto spesso i suoi impegni
professionali ci impedivano di vederci. (...) Si, in qualche occasione a Roma
insieme ad Attilio abbiamo fatto uso di sostanze stupefacenti. Non sono in
grado di riferire se Attilio fosse un mancino naturale o se usasse normal&shy;
mente la mano destra. A dire il vero non ho mai fatto caso a ciò. (...) Attilio
utilizzava le classiche siringhe per assumere l’eroina che poi si iniettava.
(...) ogni qualvolta a Roma insieme ad Attilio abbiamo fatto uso di eroina
non erano presenti altre persone, non mi risulta, o almeno non ne ero a
conoscenza, che Attilio dividesse l’appartamento di Roma con un altro
ragazzo che apprendo da voi chiamarsi Gennaro Scetta. A me capitava, a
seconda delle necessità logistiche, che dopo avere sciolto la sostanza
stupefacente nella soluzione fisiologica, l’aspiravo in più siringhe. Capi&shy;
tava che la sostanza stupefacente venisse raccolta anche in due – tre
siringhe, magari una delle quali utilizzata nell’immediatezza e le restanti
in momenti diversi; non posso escludere che Attilio Manca utilizzasse lo
stesso sistema di preparazione dell’eroina. Cioè che ne preparasse due –
tre siringhe per volta, assumendola poi in momenti diversi. (...) conosco
Salvatore Fugazzotto. Anche con questi il rapporto di amicizia nasce
durante l’adolescenza. (...) conosco anche Ugo Manca, cugino di Attilio
Manca. Anche con lui l’amicizia nasce durante l’adolescenza. Tutt’ora ci
frequentiamo essendo amici. Anche lui è stato indagato nell’operazione
“Mare Nostrum”. (...) conosco anche Castanotto Carmelo sin dall’adole&shy;
scenza. I nostri genitori erano amici di famiglia da sempre. (...) ricordo di
avere appreso che il Castanotto Carmelo ebbe una disavventura in Spagna
durante una gita scolastica organizzata dall’Istituto Luigi Valli. Credo fosse
relativa ad un furto ed alla detenzione di sostanza stupefacente. Non vorrei
ricordare male, ma credo che nella vicenda spagnola fosse stato coinvolto
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in qualche maniera anche lo stesso Attilio Manca. (...) Lorenzo Mondello
è persona da me conosciuta da molto tempo. Abitava sopra casa, almeno
sino a quando si è sposato. (...) conosco Angelo Porcino, persona che però
non ho mai frequentato ed in ordine alla quale non posso aggiungere altro.
(...) conosco la persona che voi mi dite chiamarsi Rosario Cattafi. So che
svolge la professione di avvocato ma è persona che io non ho mai
frequentato. (...) Si, conosco un Nino Alfano che so essere un medico di
Barcellona, a sua volta cognato di Ugo Manca. La mia è una semplice
conoscenza in quanto con costui non ho mai avuto alcun genere di
frequentazione » (121).

Salvatore Fugazzotto: « (...) in passato ho fatto uso di sostanze
stupefacenti. (...) credo forse intorno ai 20 – 21 anni circa abbiamo
iniziato ad assumere eroina. (...) Confermo di avere conosciuto Guido
Ginebri in tale occasione. (...) allorquando iniziavo ad assumere l’eroina,
mi ero già stabilito a Roma dove ero iscritto alla Facoltà d’Ingegneria.
Erano, se non erro, gli inizi degli anni '90. (...) Benchè studiassimo nella
stessa città i nostri rapporti potevano considerarsi sporadici. Poi con il
trascorre degli anni, credo intorno al 1992, i nostri rapporti sono tornati
ad essere più intensi, al punto che Attilio dormiva a casa mia. Proprio in
questa fase, sia io che Attilio abbiamo fatto un uso più intenso di eroina.
Addirittura in quel periodo, Attilio che si era forse lasciato andare con
l’eroina, aveva rallentato negli studi tanto che non aveva sostenuto esami
universitari per molti mesi. Per rifornirci di eroina, sia io che Attilio ci
recavamo alla Stazione Termini di Roma. Ci rivolgevamo a spacciatori che
si trovavano in quei luoghi. Non ci rivolgevamo mai sempre allo stesso
spacciatore.

(...) ad un certo momento io mi sono reso conto che era meglio dare
un taglio netto con la sostanza stupefacente e non ne ho più assunta. Infatti,
non ne faccio più uso sin dal 94 – 95 circa. Dopo un paio di anni, mi sono
invece reso conto che Attilio continuava a farne uso benché comunque
riuscisse a gestirla, giungendo ad assumerla solamente quando decideva
lui. Per lunghi periodi, infatti, specie se seriamente impegnato nella sua
attività professionale o se in concomitanza con interventi chirurgici, si
asteneva dall’assumerla. Questo perché negli anni a seguire nonostante io
mi fossi stabilito a Barcellona P.G., lo raggiungevo a Roma dove soggior&shy;
navo anche per decine di giorni a casa sua. (...) in una delle tante occasioni
in cui ho soggiornato a casa sua, ho chiesto ad Attilio Manca dove lui si
riforniva. Mi diceva che era solito acquistare l’eroina da una certa
“Monique” persona che poi ho appreso essere la Mileti Monica che ho poi
conosciuto per la prima volta dopo la morte di Attilio in un’aula di
Tribunale a Viterbo. (...) da quello che mi è parso di capire, questa
“Monique” era l’unica persona che lo riforniva di eroina. Infatti, allor&shy;
quando per circa un anno e mezzo, Attilio non era riuscito in alcun modo
a rintracciare la Monique, lui a Roma non ha fatto uso di eroina. (...) Attilio
quando si iniettava l’eroina, usava indifferentemente sia la mano destra che

(121) Verbale di sommarie informazioni di Guido Ginebri alla Squadra Mobile della Questura
di Messina, 9 marzo 2011.
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la mano sinistra. Era solito iniettarsi l’eroina vicino ai polsi delle mani così
da potere nascondere meglio i segni lasciati dalle siringhe. (...) mi ricordo
che specie negli ultimi anni, Attilio dopo avere sciolto l’eroina ripuliva il
tutto non lasciando traccia. A volte, quando riempiva più siringhe, le
utilizzava per ulteriori somministrazioni, anche nell’arco della stessa
serata. (...) Sì, è capitato qualche volta che Attilio si facesse più volte
durante la stessa serata » (122).

Da ultimo, nel processo di appello di « Mare Nostrum »( (123)), che
vedeva imputato, tra gli altri, Ugo Manca, veniva chiamato a deporre
dall’avvocato di Ugo Manca, Franco Bertolone, Carmelo Francesco Saverio
Castanotto. Questi dichiarava che « in anni assai lontani gli era capitato di
assumere eroina per via endovenosa in compagnia di Attilio Manca e che
aveva verificato che lo stesso Attilio Manca fosse abituato a iniettarsela con
la mano sinistra al braccio destro (124) ».

7.3 L’esame tricologico

Con il conferimento dell’incarico al docente di tossicologia forense
prof. Fabio Centini, in data 13 febbraio 2004, il pubblico ministero della
procura viterbese disponeva il seguente accertamento:

« Effettuati tutti gli esami necessari dica il consulente se sui reperti e
sui liquidi organici prelevati dal cadavere di Manca Attilio, si rinvengano
sostanze tossiche di natura esogena ed in caso affermativo ne determini
natura, quantità ed effetti. Dica altresì se nei reperti biologici siano presenti
composti tossici correlabili all’esito letale. Per l’esame del liquido ematico
presente nelle due siringhe si proceda all’accertamento di eventuali
xenobiotici, previa separazione di una porzione di materiale organico
sufficiente per l’esame del DNA che dovrà essere adeguatamente conser&shy;
vato ».

Nell' elaborato, depositato il 13 aprile 2004, il tossicologo riferiva i
risultati raggiunti, spiegando in modo puntuale e dettagliato tecniche e
strumentazioni usate, nonché esponendo la letteratura scientifica a sostegno
delle proprie conclusioni.

Il consulente evidenziava che dall' analisi delle urine emergeva una
costante positività per il gruppo degli oppiacei e delle benzodiazepine. In
tutti gli estratti organici analizzati, inoltre, si rilevava la presenza di morfina
e diazepam (principio farmacologicamente attivo del medicinale Tranqui&shy;
rit). Sulle due siringhe repertate, le analisi riscontravano la presenza di
eroina e mono-acetil-morfina (un metabolita dell’eroina).

In conclusione, il perito deduceva che il decesso di Attilio MANCA
fosse da « correlarsi con l’assunzione di composti organici neurotossici e,

(122) Verbale di sommarie informazioni di Salvatore Fugazzotto alla Squadra Mobile della
Questura di Messina, 10 marzo 2011.

(123) Proc. pen. n. 303/93 R.G.N.R. della Procura della Repubblica di Messina
(124) Memoria difensiva, procedimento n. 2463/2005 R.G.N.R. della Procura della Repub&shy;

blica di Viterbo c/Ugo Manca + altri, 12 aprile 2012.
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più precisamente, da inquadrarsi tra le “overdose mortali da eroina
associata a benzodiazepine ed alcool etilico”. Rapporto causale che ben si
evidenzia negli xenobiotici presenti negli organi e nei liquidi biologici ed
in particolare con i livelli di morfina e mono-acetil-morfina che appaiono
perfettamente sovrapponibili con i ranges di concentrazione riferiti per le
intossicazioni acute letali ».

In data 13 settembre 2005 il pubblico ministero incaricava il perito di
integrare la precedente relazione di consulenza, rispondendo ai seguenti
ulteriori quesiti:

« Integrazione della relazione autoptica in relazione all’indicazione:
(...)

b) dell’incidenza del Tranquirit nel decesso, con l’indicazione anche
delle modalità di assunzione dello stesso, se per via orale o per endovena;
c) della distanza di tempo fra l’assunzione delle sostanze letali e la morte
di Attilio Manca ».

Nella risposta il tossicologo riferiva che il Tranquirit aveva esercitato
un ruolo del tutto concausale nella morte rispetto all’eroina e che, vero&shy;
similmente, il predetto farmaco era stato assunto per via orale; riportava
l’orario della morte in un arco di tempo compreso tra le due ore e mezza
e le tre ore e mezza dall’inoculazione dell’eroina.

Alla fine della relazione integrativa, il dott. Centini inseriva un
paragrafo:

« Considerato inoltre che la presente integrazione è finalizzata anche
ad acquisire ulteriori circostanziate notizie utili ai fini di giustizia, ritengo
di dover segnalare che durante le operazioni di consulenza tecnica si sono
ottenuti costanti esiti positivi dal test tricologico eseguito sul materiale
pilifero prelevato in sede autoptica. Positività che comunque non ha nessun
rilievo ai fini della risposta ai precedenti quesiti orientati, prioritariamente,
a definire le cause ed i mezzi responsabili dell’evento letale. L’esito positivo
del test tricologico, documentato nell’all. n° 1, va invece interpretato come
dimostrativo di un uso pregresso di eroina unica responsabile del fatale
evento ».

Orbene, ciò che deve rilevarsi e che la Commissione intende sottoli&shy;
neare è che l' accertamento tricologico svolto dal consulente non solo risulta
esulare dagli specifici quesiti posti al medesimo dall’ufficio del pubblico
ministero, ma risulta essere stato condotto senza le garanzie e le modalità
atte a dare certezza dell' attendibilità del risultato (125).

(125) Il prof. Centini, infatti, non aveva esteso alcuna relazione sull’esame in questione non
richiesto, ma espletato e non aveva esposto – come fatto, al contrario, per tutti gli altri campioni
biologici analizzati – le metodologie applicate. Era stato soltanto allegato un grafico dal quale,
stante l’assenza di descrizione dell’esame espletato e di spiegazioni riferibili al grafico stesso, si
può solamente prendere atto di una generica presenza di morfina in un estratto del capello di
Manca. Non si conosce, pertanto, quale parte del capello sia stata utilizzata, in quale modo questa
sia stata trattata e non è stato riferito neanche, come spiegato alla Commissione dal tossicologo
prof. Salvatore Giancane (anticipando parte dei contenuti che verranno esposti nel successivo
paragrafo), ciò che un esame tricologico ben eseguito è capace di indicare: i tempi in cui il
soggetto ha fatto uso di stupefacenti.
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Peraltro risulterebbe che il test tricologico , pure svolto tempestiva&shy;
mente, sia stato inserito soltanto nell' ambito della consulenza redatta a
seguito dell' integrazione richiesta (126).
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Viste le dichiarazioni del prof. Salvatore Giancane, che ha sostenuto
la possibilità di ripetere un esame tricologico anche a distanza di vent’anni
dalla morte del soggetto, apparirebbe utile, se si volesse dipanare ogni
dubbio sull’ipotesi di un pregresso uso di eroina di Attilio Manca, ripetere
l’esame tricologico, previo prelievo di un secondo campione di capelli.

In questa direzione, parrebbe inoltre utile escutere il dott. Fabio
Centini, in ordine alle modalità e ai tempi con cui ebbe ad espletare l’esame
tricologico, da chi gli venne richiesto e al fine di spiegare i risultati a cui
è giunto, in particolare quali ragioni scientifiche supportano la certezza
della presenza di eroina (e non morfina) nel capello analizzato.

7.4 L’audizione del prof. Salvatore Giancane

Il 24 novembre 2021 questa Commissione ha audito il prof. Salvatore
Giancane, esperto tossicologo del S.E.R.T. di Bologna. (127) Si ritiene utile
riportare estratti della sua audizione, relative alle diverse tematiche di
interesse per la presente relazione.

(126) Secondo il grafico allegato dal consulente, il test tricologico venne espletato il 22 marzo
2004. La prima relazione di consulenza fu depositata alla Procura di Viterbo il 13 aprile 2004,
più di due settimane dopo l’esame. Eppure il riferimento al test e al relativo grafico fu inserito
soltanto nella relazione integrativa richiesta dal Pubblico ministero e depositata in Procura il 13
settembre 2005, un anno e mezzo dopo.

(127) Salvatore Giancane, audizione del 24 novembre 2021, 150^ seduta. Medico specia&shy;
lizzato in geriatria e tossicologia medica, medico del SerT di Bologna, Dirigente medico delle
farmacotossicodipendenze, professore a contratto della Scuola di Specializzazione in Psichiatria
della Facoltà di Medicina e Chirurgia dell’Università degli Studi di Bologna. In passato anche
medico penitenziario nella sezione tossicodipendenti della Casa Circondariale di Bologna.
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Sul luogo e l’ambiente nel quale avviene il rinvenimento di un
soggetto deceduto per overdose da eroina:

« Nella maggior parte dei casi, la scena è contraddistinta innanzitutto
dalla presenza di quello che è servito per preparare le dosi. La prepara&shy;
zione delle dosi è un atto rituale per un tossicodipendente ed è parte
integrante dell’autosomministrazione. (...) Noi troviamo il cucchiaino, il
limone o l’acido citrico, i filtrini, l’accendino, molto spesso il laccio
emostatico ancora al braccio della persona. (...) Non è mai capitato che si
comprino le siringhe con la dose già al loro interno, (...) la preparazione
è parte integrante dell’assunzione per un eroinomane ».

Sui momenti che precedono la morte per overdose da eroina:

« La morte per eroina non è mai istantanea ma segue dopo mezzora
fino a due ore dall’autosomministrazione. Quella che è istantanea è la
perdita di coscienza, solitamente preceduta da una fase di pochi secondi di
incoordinazione di movimenti, disartria. La persona non riesce a fare molto
se non a rannicchiarsi, infatti la maggior parte delle persone viene ritrovata
in una posizione quasi fetale. Nel 95% dei casi la scena è questa ».

Sull’assunzione di più dosi di eroina consecutive, fenomeno chiamato
« redosing »:

« Il redosing è tipico della assunzione di cocaina, in genere è tipico
di tutte le sostanze con una breve durata di azione. Il cocainomane, perché
l’effetto della cocaina dura 10-15 minuti. (...) Per l’eroina solitamente la
somministrazione è unica, perché ha una durata d’azione lunga. Un minimo
di quattro ore, più spesso sei. Soprattutto, la somministrazione è seguita da
una fase, in gergo definita “flash”, di piacere totalizzante e pervasivo, in
cui uno a tutto pensa tranne che a farsi una nuova dose. Una nuova dose
interviene quando l’eroinomane inizia ad avvertire i primi sintomi di
astinenza. L’altro caso di redosing di eroina è quando la sostanza è di
bassissima qualità, che non è quella del caso in questione, visto che la dose
è stata addirittura mortale ».

Sull’eventualità che l’iniezione di eroina venga eseguita nel braccio
dominante dell’assuntore, il prof. Giancane dichiarava di non aver mai
visto, nei suoi decenni di esperienza, una simile azione, tranne nel caso in
cui « nel braccio dominante (128) si fossero completamente esauriti gli
accessi venosi, poiché i vasi, dopo tanti anni di assunzione, vanno incontro
ad una sclerosi. Sono le cosiddette “piste”, che sono molto evidenti ».

Sui consumatori occasionali di eroina:

« I consumatori occasionali di eroina non sono molti, poiché l’eroina
è una sostanza che aggancia, quindi prima o poi si sviluppa una forma di
dipendenza. Sicuramente Attilio Manca non rientrava nel profilo degli

(128) E' verosimile che al professor Giancane sia sfuggito un « non » nel contesto del
discorso.
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assuntori abituali, sia perché ne mancavano le stimmate fisiche, sia per il
funzionamento, poiché era un brillante chirurgo. Nella mia esperienza mi
è capitato di avere a che fare con persone insospettabili che facevano un
uso moderato o comunque saltuario di eroina. Tuttavia, i consumatori
occasionali rimangono comunque in una sorta di mediocrità professionale.

Vi è la possibilità che Manca sia stato un pregresso consumatore
ricaduto. Lui ricade proprio quel giorno e fa una overdose. Questo si
sarebbe potuto accertare con un esame del capello: non come quello
effettuato (...) ma con un esame segmentato. Con tale esame il capello viene
tagliato in segmenti di un centimetro, ognuno dei quali corrisponde ad un
mese; dopodiché viene effettuato l’esame su ogni segmento e si riesce così
a ricostruire una storia tanto lunga quanto è lungo il capello ».

Sulla scelta del polso come sede di iniezione dell’eroina:

« Il polso non è assolutamente una sede di iniezione frequente per gli
eroinomani. E' sede atipica e anche pericolosa. A livello del polso le vene
sono molto piccole ma soprattutto la vena lì presente è attaccata all’arteria
radiale. Quindi vi è il grosso rischio di pungere l’arteria e di provocare
un’emorragia che può essere addirittura mortale. Ho tre casi di persone
decedute, non di overdose ma perché accidentalmente avevano punto
l’arteria. L’emorragia è profusa, immediata e può portare ad una morte per
ipovolemia. (...) Questo dettaglio viene liquidato dicendo che Manca aveva
scelto quella sede perché, in quel modo, poteva coprire i segni di
venipuntura con l’orologio. Allora, il segno di venipuntura però non è uno
soltanto, ce ne è anche uno a livello della vena antecubitale. Quindi questo
è in contraddizione: li avrebbe fatti entrambi lì. Poi un medico sa bene che
quella è una zona pericolosa e quindi mi sembra strano che possa scegliere
quel punto. (...) Poi comunque non sarebbe stato un camuffamento efficace,
poiché la prima cosa che fa un chirurgo, quando entra in sala operatoria,
è togliersi l’orologio e lavarsi le mani ».

Sulle sostanze oppioidi più comuni scelte da soggetti medici profes&shy;
sionisti:

« I farmaci più frequentemente utilizzati dai medici che diventano
dipendenti da oppioidi sono la morfina e il Fentanil. (...) Gli operatori
sanitari, siano essi medici o infermieri, che sviluppano una dipendenza,
solitamente sottraggono farmaci dall’armadietto degli stupefacenti del
reparto e, prima o poi, vengono scoperti proprio per questo. Ebbene, un
altro dato che non risulta nel passato di Manca è l’ammanco di farmaci
nei reparti dove lui ha lavorato. Questo è un altro elemento non coerente
con la ricostruzione del profilo ».

Sulla posizione in cui venne ritrovato il cadavere di Attilio Manca:

« La posizione del corpo sul letto per come è stato ritrovato non è
compatibile con la classica caduta per abbandono da overdose. Se cado in
avanti, la parte dei miei arti inferiori che sporge è pari all’altezza del letto
stesso, invece il cadavere di Manca sporge dal letto solo con i piedi e
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questo non è compatibile con una caduta in avanti. Il margine del letto fa
da fulcro della leva ed è più o meno all’altezza del ginocchio. Inoltre il
palmo delle mani era rivolto in alto ma se sto cadendo in avanti, perdendo
i sensi, in qualche modo cerco di attutire la caduta con le mani ».

Sullo stato delle siringhe usate ritrovate sulla scena:

« In sede giudiziaria è stato detto che il Manca avrebbe rincappuc&shy;
ciato la siringa perché abituato dalla professione, ma non è affatto vero,
in quanto un sanitario non ha l’abitudine di rincappucciare la siringa, al
contrario, la smaltisce nel contenitore dei rifiuti speciali senza il cappuccio.
Inoltre, se quella era stata la dose fatale, l’incoordinazione dei movimenti
e i tremori avrebbero reso il reincappucciamento una manovra difficile, non
molto facile.

Elementi che, secondo l’esperto, depongono per la etero somministra&shy;
zione:

« (...) il primo è che non siano stati trovati residui della preparazione.
Il secondo è che non vi siano impronte digitali sulla siringa. Il terzo è il
fatto che i fori fossero presenti nel braccio dominante. (...) Quarto, il fatto
che le inoculazioni fossero due fa pensare quasi che la prima non abbia
funzionato e che si sia fatta la seconda. (...) La regione del polso non è
infrequente solo perché vi decorre l’arteria radiale, che può essere punta
accidentalmente, ma anche perché è estremamente difficile incannulare una
vena in quella sede, specialmente utilizzando la mano non dominante.

Diversamente, ma su questo sono più sfumato, ho immaginato che se
io tengo fermo il braccio di una persona, specialmente aiutato da qualcuno,
per procedere a una operazione di questo tipo, allora quella è un’ottima
sede: uno tiene ferma la mano, l’altro tiene fermo l’avambraccio e si
procede in quella sede lì. (...) Possiamo presumere che la prima inocula&shy;
zione sia avvenuta lì e la seconda, quando ormai Manca era stordito, sia
stata quella della vena antecubitale del braccio ».

Sulla scelta dell’overdose come modalità per effettuare un omicidio:

« Esiste una casistica, secondo studi americani, rispetto a morti per
overdose che sono stati degli omicidi. In questa casistica viene sottolineato
il fatto che l’overdose è un ottimo modo per uccidere una persona, perché
i rilievi in caso di overdose sono assai superficiali e ovviamente ciò dà un
grande vantaggio a chi commette il fatto ».

7.5 Conclusioni sulla tossicodipendenza di Attilio Manca

Le dichiarazioni dei testimoni provenienti da Barcellona Pozzo di
Gotto e quelli viterbesi non sono soltanto divergenti, ma per certi tratti
addirittura opposte: secondo i primi, Attilio Manca era stato nel passato un
assuntore di eroina (anche importante, vista la situazione di asserito
pericolo di vita corso nell’occasione descritta da Lelio Coppolino); mentre
entrambi hanno escluso l’ipotesi che il medico potesse aver fatto uso della
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sostanza stupefacente durante il periodo in cui ebbe a lavorare presso
l’ospedale Belcolle di Viterbo.

Le Procure di Viterbo e di Roma, nonché la Commissione parlamen&shy;
tare antimafia della passata legislatura, hanno ritenuto attendibili le dichia&shy;
razioni dei testimoni di origine barcellonese. Orbene, in questa sede si
ritiene necessario evidenziare alcuni aspetti di criticità in esse rilevati da
questa Commissione.

In relazione agli elementi attestanti l’asserita tossicodipendenza di
Attilio Manca, si deve iniziare escludendo con certezza l’ipotesi secondo
cui Manca fosse un assuntore abituale di eroina. Sul cadavere, infatti, non
era stato refertato alcun segno tipico dei tossicodipendenti, come la
presenza di pregresse venipunture o delle cosiddette « piste » (il processo
di sclerosi a cui va incontro un vaso venoso quando questo è soggetto a
ripetute iniezioni di eroina (129)); inoltre, a questo si aggiungono la sua
carriera brillante e le dichiarazioni di tutti i colleghi del medico ascoltati ad
informazioni testimoniali, soggetti che non solo svolgevano la propria
attività lavorativa in ambito sanitario ma che inoltre erano a stretto contatto,
sia professionale che affettivo, con Attilio Manca. Si potrebbe pertanto
supporre che il Manca avesse fatto, nei primi anni '90, uso di eroina e che
nel 2004 fosse rimasto un assuntore occasionale di eroina (circostanza che
da uno degli stessi soggetti barcellonesi è stata giudicata « straordinaria&shy;
mente difficile », parere condiviso anche dal prof. Giancane). C’è da
rappresentare, però, in riferimento al passato universitario del medico
(unico periodo in cui gli amici barcellonesi sarebbero stati testimoni del
consumo di eroina), l’estrema improbabilità che un giovane universitario
possa essere tossicodipendente da eroina e, al contempo, riuscire ad essere
definito un brillante studente da tutti i suoi professori (tanto che uno di loro,
docente di chimica, lo aveva descritto al Primario di urologia dell’Ospedale
« Gemelli » di Roma come l’unico studente con conoscenze superiori ai
professori stessi (130)). Quanto al periodo più vicino all’anno della sua morte,
nessuna prova è stata portata a sostegno di un, seppur « atipico », uso di
eroina da parte di Attilio MANCA: i suoi colleghi escludevano che potesse
farne uso, la persona alla quale era legato da una relazione sentimentale mai
ne aveva avuto sentore, il suo stato di salute, sia fisico che emotivo, a detta
dei suoi amici e colleghi, era ottimo, nel suo appartamento, nel garage o
nella sua auto non era stato ritrovato nessuno strumento usato tipicamente
dai tossicodipendenti (neanche il giorno della supposta autosomministra&shy;
zione dell’overdose). L’unico elemento a sostegno di un uso di eroina
pregresso (pregresso di quanto, quando, per quanto tempo e per quante volte
non è dato sapere) sarebbe l’esito di un esame tricologico non richiesto e
scientificamente non contestabile poiché nulla è stato riportato su di esso,
se non la sua esistenza.

(129) Si vedano le dichiarazioni del prof. Giancane riportate nel paragrafo precedente.
(130) Cfr. Profilo professionale del Dott. Attilio Manca, redatto dal dottor Gerardo Ronzoni,

Professore Associato di Urologia e Direttore dell’Unità Operativa di Chirurgia Urologica del
Complesso Integrato Columbus – Policlinico Agostino Gemelli, allegato all’opposizione all’ar&shy;
chiviazione del procedimento penale nr. 1410/2004 mod. 44 e nr. 1809/2004, A.g. di Viterbo, del
9 marzo 2004.
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Quanto alle dichiarazioni testimoniali dei soggetti barcellonesi, appare
importante sottolineare la tempistica di queste: nella prima occasione in cui
venivano sentiti ad informazioni testimoniali, Ugo Manca e Lelio Coppo&shy;
lino non accennavano minimamente all’asserito passato da tossicodipen&shy;
dente di Attilio Manca; anzi, il Coppolino si dichiarava addirittura « sba&shy;
lordito », poiché, per quanto a sua conoscenza, l’amico era contrario a
qualsiasi tipo di droga. Tutte le successive dichiarazioni sulla asserita
tossicodipendenza del Manca (incluse quelle del Coppolino, che ribaltava
versione in occasione del suo secondo verbale, giustificandosi con la
volontà di proteggere l’onore dell’amico – spiegazione che poteva apparire
credibile non fosse stato per il fatto che, durante il primo verbale, gli era
stata già comunicata la notizia che il Manca fosse morto per overdose da
eroina) avvenivano diversi anni dopo e successivamente al deposito degli
atti di opposizioni delle persone offese alle richieste di archiviazione
avanzate dall’Ufficio del Pubblico ministero.

Appare infatti incontestabile il dato per cui le dichiarazioni dei
testimoni barcellonesi hanno ottenuto il risultato di colmare le incongruenze
precedentemente evidenziate dalle parti civili nei loro esposti, memorie e
opposizioni alle varie richieste di archiviazione avanzate dalla Procura di
Viterbo, incongruenze che deponevano, nella loro prospettazione, per
l’ipotesi di omicidio. Tra queste c’erano, appunto, i segni delle iniezioni
presenti sul braccio sinistro, nonostante Attilio Manca fosse un mancino
puro, l’assenza di materiale adibito alla preparazione delle dosi di eroina da
aspirare con le siringhe, il « redosing », l’impossibilità che un medico
potesse non conoscere le dosi eventualmente da iniettarsi senza incorrere in
overdose letale. E così i barcellonesi, soltanto dopo il deposito delle
opposizioni delle parti civili, non solo riferivano di una tossicodipendenza
di cui mai avevano parlato prima ma pure dell’abitudine dell’amico di
iniettarsi l’eroina anche con la mano destra e proprio nella vena del polso,
di ripulire la stanza del materiale usato per la preparazione prima di farsi
una dose (materiale che, anche nell’eventualità che fosse stato ripulito, non
è stato trovato in alcun luogo della casa o nelle pertinenze del Manca) o,
addirittura, di comprare le siringhe già riempite dell’eroina da iniettarsi, a
volte anche in più dosi consecutive (circostanze la cui probabilità, come si
è visto, è stata messa in serio dubbio dal prof. Giancane).

Orbene, tutti gli elementi sopra esposti rendono difficile credere
all’ipotesi che Attilio Manca facesse uso di eroina ma, seppure fosse
provato (con un secondo test tricologico che, secondo il prof. Giancane,
sarebbe ancora possibile effettuare sulla salma riesumata) che, negli anni
precedenti la sua morte, Attilio Manca fosse stato un « consumatore
atipico » di eroina, la cui assunzione – come asseritamente dichiarato da
alcuni dei soggetti barcellonesi – avveniva talmente di rado che, a volte,
passavano anche diversi mesi tra una dose e l’altra, questo non deporrebbe
automaticamente per la causale del suicidio, anzi, al contrario, si potrebbe
ipotizzare che sia stato scelto il metodo dell’overdose proprio in virtù di un
conosciuto uso pregresso della sostanza, oltre alle ragioni che ha esposto
il prof. Giancane in ordine alla superficialità delle indagini svolte nei casi
di morte per overdose da eroina.
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Quanto fin qui esposto, unito agli elementi offerti dal prof. Salvatore
Giancane, impongono una rivalutazione delle conclusioni a cui era giunta
la Commissione antimafia della passata legislatura, sia in merito alla
possibile tossicodipendenza di Attilio Manca sia, soprattutto, alla eventua&shy;
lità di una eterosomministrazione dell’eroina in dosi letali.

8. L’INTERCETTAZIONE DEL BOSS FRANCESCO PASTOIA

8.1 L’articolo de « La Gazzetta del Sud »

Il 19 febbraio 2005, quasi un anno dopo la morte di Attilio Manca,
veniva pubblicato una notizia con la quale, per la prima volta, si faceva
riferimento ad un « dottore che sarebbe andato a trovare Provenzano nel
suo rifugio segreto » (131). Il giorno dopo anche il quotidiano « La Gazzetta
del Sud » riportava la notizia del « medico che avrebbe curato Proven&shy;
zano », aggiungendo che la rivelazione trovava fondamento in una inter&shy;
cettazione ambientale che aveva captato la conversazione tra il capomafia
di Belmonte Mezzagno, Francesco detto « Ciccio » Pastoia e il boss di
Villabate, Nicola Mandala' (132).

Francesco Pastoia, quindi, sembrerebbe essere il primo boss mafioso
a rivelare la circostanza secondo cui Provenzano ricevette la visita di un
medico nel suo rifugio segreto durante la sua latitanza. Stante l’importante
ruolo ricoperto dal predetto Pastoia sia di garante della sicurezza del boss
corleonese che di « collettore » dei « pizzini » del medesimo, unitamente al
modo in cui vennero carpite le sue parole (da una « cimice » a lui ignota
posta sul ramo di un albero in aperta campagna), lsi può ragionevolmente
ritenere che le conversazioni oggetto di intercettazione siano genuine ed
attendibili.

8.2 L’intercettazione ambientale di Francesco Pastoia

L’intercettazione fondamento delle notizie giornalistiche di cui sopra
si è detto risulta essere stata svolta nell' ambito dell’indagine cd. « Grande
Mandamento » (133). Si tratta di un’intercettazione ambientale effettuata
all’esterno della casa rurale adibita a capanno per il ricovero di attrezzature
agricole, nella disponibilità di Ignazio Spera, sita in agro di Misilmeri (PA),
contrada Mendola. La conversazione in tali circostanze captata risulta essere
intercorsa tra Francesco Pastoia e Nicola Mandala', il 14 settembre 2004,
« dalle ore 10:21:38 alle ore 11:51:39 » e di seguito se ne riporta un
estratto:

(131) Mafia: Provenzano; indagini per accertare chi lo ha operato
(132) Loredana Genovese, « Indagini per accertare chi operò Provenzano », Gazzetta del Sud,

20 febbraio 2005.
(133) Procedimento n. 3779/03 R.G.N.R. DDA della Procura della Repubblica di Palermo,

annotazione della Squadra Mobile della Questura di Palermo, Cat. E/04 – Sq. Mob. Cattu.
Allegato nr. 183, 9 dicembre 2004.
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N ( Nicola Mandalà ) – però poi me lo dice .. però poi ..
C ( Ciccio Pastoia) – ...incompr...
N – .. però poi .. però me lo dice poi davanti a te come l’altra volta

.. dice: « Qua il problema di Bagheria .. incompr .. che qua – dice – ..
incompr.. viene uno e dice una cosa .. viene un altro .. lui stesso lo capisce
che..

C – .. incompr..
N – .. cervelli che non sono buoni .. perché uno dice una cosa e.. però

poi ..
C – sì, ci casca .. perché deve fare i discorsi a convenienza sua .. frase

incomprensibile .. io lo conosco bene ! .. infatti io .. al numero 25 .. io ..
ci parlo in una certa maniera .. tu mi vedi .. come ci parlo io ... incompr
.. con rispetto .. capisci .. ci parlo in una certa maniera .. però, tu mi vedi
se io ci sono andato a dire che lui si vede pure .. con il dottore ..

N – con il dottore, esatto !
C – .. perché appena quello là .. una volta che lui .. appena lui sa

questo .. perché siccome Lo Piccolo gli scrive ..
N – certo .. incompr ..

Dalla conversazione non emergono elementi che possano consentire di
individuare l’identità del soggetto che i due mafiosi appellano come « il
dottore », né tantomeno dati che consentano di identificarlo in Attilio
Manca. Si può soltanto trarre l’informazione secondo cui due uomini
fidatissimi del boss latitante avevano fatto riferimento a un « dottore » che
gli aveva fatto visita. A ciò va aggiunto il fatto, oggetto di notizie di
stampa (134), che il pentito Mario Cusimano, arrestato proprio nell’ambito
dell’indagine « Grande Mandamento » (135) ( nell’ambito della quale era
stata effettuata la registrazione di quella intercettazione) aveva riferito di un
medico che avrebbe curato Provenzano.

8.3 Il suicidio e la profanazione della tomba

Due giorni dopo essere stato arrestato nell’ambito dell’operazione
« Grande Mandamento » ed essere venuto a conoscenza dei gravi indizi a

(134) Mafia: Provenzano; indagini per accertare chi lo ha operato
20050219 00708
Mafia: Provenzano; indagini per accertare chi lo ha operato pentito Cusimano, un medico

lo avrebbe curato alla prostata
(ANSA) – Palermo, 19 feb – Accertamenti sono stati svolti dagli investigatori per indivi&shy;

duare il luogo in cui il boss latitante Bernardo Provenzano sarebbe stato sottoposto ad un
intervento chirurgico alla prostata. E indagini sono rivolte ad identificare il medico che ha curato
il capomafia latitante.

Le coordinate su cui indagare le ha offerte nelle scorse settimane il collaboratore di giustizia
Mario Cusimano, arrestato lo scorso 25 gennaio per associazione mafiosa e perché' accusato di
avere fatto parte della rete di « postini » che avrebbe fatto arrivare a destinazione i biglietti inviati
o diretti a Provenzano.

Il neo pentito ha raccontato dell’intervento chirurgico al boss, della dieta a cui è stato
costretto nel periodo precedente all’operazione (« mangiava solo cibi delicati, in particolare pesce
e verdura ») e al fatto che un medico lo avrebbe curato. Anche il capomafia di Belmonte
Mezzagno Ciccio Pastoia, suicidatosi in carcere il giorno dopo il suo arresto, e il boss di Villabate
Nicola Mandala', in una conversazione intercettata fanno riferimento a un « dottore » che sarebbe
andato a trovare Provenzano nel suo rifugio segreto.

(135) Procedimento nr. 3779/03 R.G.N.R. DDA della Procura della Repubblica di Palermo.
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suo carico, tra i quali anche le conversazioni oggetto di intercettazione sopra
richiamate, Francesco Pastoia si toglieva la vita, impiccandosi nel carcere
di Modena, ove era ristretto.

Secondo notizie di stampa, tre mesi dopo il suicidio, qualcuno entrava
nel cimitero di Misilmeri dove era stato seppellito Pastoia, ne profanava la
tomba e dava fuoco alla bara, con la salma al suo interno (136).

9. LE DICHIARAZIONI DEI COLLABORATORI DI GIUSTIZIA

9.1 Giuseppe Setola

Il 4 luglio 2014 il camorrista Giuseppe Setola veniva sentito dalla
procura della Repubblica di Palermo. L’interrogatorio veniva fissato a
seguito di un’istanza presentata da Setola stesso mentre era detenuto presso
la Casa Circondariale Opera di Milano e indirizzata specificatamente ad un
Sostituto procuratore di Palermo [nome in nota]. Nell’occasione il casalese
spiegava ai magistrati di avere trascorso nel carcere di Cuneo, nel 2007, un
periodo di comune detenzione con il capomafia di Barcellona Pozzo di
Gotto, Giuseppe Gullotti, nel corso del quale quest’ultimo gli aveva
confidato che un oncologo aveva visitato (per quel che disse, all’estero)
Bernardo Provenzano per problemi alla prostata e che successivamente il
medico era stato ucciso con una iniezione di eroina nel braccio sinistro,
perché l' « aveva visto in faccia ». Secondo il collaboratore, Gullotti
precisava, senza farne il nome, che l’autore dell’omicidio era un suo
affiliato.

SETOLA: Disse che questo ragazzo aveva... era oncologo, mi sembra,
roba tedesca, una cosa di queste, e sarebbe andato questo Provenzano e
l’avrebbe... e questo ragazzo, mi sembra, o a sinistra o a destra mi pare
che lavorava... come si dice ? Era mancino, e l’hanno trovato con la siringa
nel lato mancino, dice la mamma... lui mi spiegava, dice: la mamma
accusa, accusa. Perche' la mamma accusò Gullotti e allora... Lui disse: mi
ha fatto un mio parente, un mio amico, non mi ricordo, disse, però stiamo
a posto. Però, dottore, questa e' un’altra...

P.M.: No, un attimo !
P.M. : L’ha fatto ? L’ha fatto che ?
SETOLA: L’ha fatto morire, dottore, ci mise l’eroina nella siringa.
P.M.: Eh, e chi l’ha detto ?
SETOLA: Gullotti.
P.M.: Gullotti ha detto che l’ha fatto chi ?
SETOLA: Non lo so, disse un suo amico, un suo...
P.M.: Una persona comunque di Gullotti.
SETOLA: Fidata.

(136) « Distrutta la tomba del postino di Binnu », Francesco Viviano, La Repubblica, 12
marzo 2005.
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P.M.: E che gli avrebbe fatto ? Gli avrebbe messo l’eroina in questa
iniezione, in questa siringa.

SETOLA: Eh, perché, dottore, perche' come si chiama ? Il latitante
superlatitante come si chiama ?

P.M.: PROVENZANO ?
SETOLA: PROVENZANO, eh, l’avrebbe visto di faccia, dice: questo

(sic: mi canta) !
P.M.: Questo gliel’ha detto sempre Gullotti.
SETOLA: Tutto Gullotti.
(...)
P.M.: E Gullotti le disse questo medico dove aveva visitato Proven&shy;

zano ? Gliela disse questa cosa: dove l’aveva visitato ?
SETOLA: Dottore, in Svizzera, mi sembra.
P.M.: Non in Italia quindi ?
SETOLA: No, no, no, no, non in Italia, o in Svizzera o... Questo

ragazzo mi sembra che ha avuto una borsa di studio, una borsa di studio
come... non lo so, in... non lo so, dottore, come si dice ? In Germania va,
e poi tramite un figlio di Provenzano, non lo so, che e' un dottore, Vi
risulta ? Non lo so, avrebbe avuto... Perche' questo dice che era uno dei
migliori oncologi, oncologo ? (137)

È piuttosto evidente, nelle dichiarazioni sopra riportate, il riferimento
al caso del dott. Attilio Manca. Non appare, infatti, particolare decisivo atto
ad incidere sulla credibilità delle stesse l’errore commesso da Setola nel
riferire la specializzazione del medico. Invero, proprio quanto confidatogli
da Gullotti in ordine al tumore alla prostata del boss Provenzano, potrebbe
aver inciso sul ricordo di Setola o avergli fatto male intendere quel
particolare. Piuttosto, risultano confermati altri dettagli riferiti da collabo&shy;
ratore, essendo stato accertato dagli inquirenti che Setola, sottoposto al
regime di cui all’art. 41-bis O.P., era stato effettivamente detenuto presso
il carcere di Cuneo nella stessa sezione nella quale, in quel periodo (tra il
24 gennaio e il 19 ottobre 2007), era ristretto Gullotti; è stata verificata
anche l’effettiva presenza, nella stessa sezione, degli altri due detenuti
chiamati in causa da Setola.

Appare opportuno, altresì, rappresentare che le dichiarazioni di Setola
sulle confidenze fattegli da Gullotti risultano essere state effettuate in modo
del tutto spontaneo, in riposta alle domande poste dai pubblici ministeri che
lo interrogavano in ordine ai suoi eventuali rapporti, all’interno delle
carceri, con siciliani. Peraltro, Setola, a specifica domanda del pubblico
ministero, affermava di non aver mai sentito parlare della vicenda della
morte di Attilio Manca, precisando di non aver mai avuto la televisione in
carcere (nel quale era detenuto dal 2000, ossia da periodo di ben quattro
anni antecedente la morte dell’urologo) e di leggere solo quotidiani della
provincia di Caserta (138).

(137) Trascrizione integrale del verbale di interrogatorio di Giuseppe Setola innanzi all’A.g.
di Palermo il 4 luglio 2014.

(138) Cfr. di seguito trascrizione integrale del verbale di interrogatorio di Giuseppe Setola
innanzi all’A.g. di Palermo il 4 luglio 2014.
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Tuttavia, la scelta collaborativa di Setola si interruppe, poiché l’11
novembre 2014, esattamente lo stesso giorno in cui avrebbe dovuto
sostenere l’interrogatorio con la Procura distrettuale antimafia di Roma che
lo aveva convocato nell’ambito delle indagini sulla morte di Attilio Manca,
egli dichiarava al pubblico ministero campano di ritirare il suo proposito di
collaborare con la giustizia. La scelta veniva motivata con il timore dei
rischi che avrebbe corso la sua famiglia, e in particolare la figlia, che non
intendeva trasferirsi in una località protetta.

Dopo la ritrattazione di Setola, altri dichiaranti, ex mafiosi divenuti
collaboratori di giustizia, fornirono informazioni sulla morte di Attilio
Manca e le propalazioni acquisite risultano convergenti rispetto a quanto
riferito da Setola su tre elementi: l’omicidio come causa della morte di
Attilio Manca, la matrice mafiosa di questo e il coinvolgimento in esso della
cosca di Barcellona Pozzo di Gotto.

9.2 Carmelo D’Amico

Carmelo D’Amico è forse il più attendibile collaboratore di giustizia
della famiglia mafiosa di Barcellona Pozzo di Gotto. Killer e mafioso di alto
rango nella sua cosca, dopo aver iniziato la collaborazione nel luglio del
2014, D’Amico ha testimoniato in diversi processi, la maggior parte dei
quali vedevano imputati affiliati, concorrenti e/o favoreggiatori della mafia
barcellonese. Sulla genuinità della sua collaborazione si esprimeranno, da
ultimi, i giudici della Corte d’appello che il 7 ottobre 2021 condanneranno
il barcellonese Rosario Cattafi per il reato di associazione mafiosa:

« ...non può che ritenersi il medesimo [D’Amico, nda] certamente
attendibile, sia in sé, e per il numero delle dichiarazioni che ha compiuto
anche a suo carico, sia proprio per la logicità e linearità del suo narrato
che completa e fa da cornice, in via globale, a tutte le già esaminate altrui
dichiarazioni accusatorie che si incastonano in modo armonico nel contesto
associativo, riferito da D’Amico. A questo riguardo, giova rilevare che
costui, oltre a rappresentare la sua carriera (di sangue) associativa, non
ha esitato ad addossarsi, in prima persona, numerosi ed efferati omicidi,

DR. TARTAGLIA: Su come sarebbe stato ucciso questo medico, di preciso, con quali
modalità sarebbe stato ucciso ?

SETOLA: Dottore, il posto, chi c’e' stato e cosa non lo so, mi ha detto che è stato un suo
amico, un suo (sic: compariello) non lo so, un suo affiliato che gli avrebbero fatto la siringa –
non so se risulta così – questo era mancino, hanno trovato la siringa con l’eroina qua dentro, io
non la tenevo la televisione, potete verificare ! Non ho mai tenuto la televisione in carcere.
L’eroina qua dentro e dice perche' aveva visto, l’aveva visto, non lo so, dottore !

DR. DI MATTEO: Mi scusi, ma quando GULLOTTI le parla di questa vicenda...
SETOLA: Dottore, dottore...
DR. DI MATTEO: Lei ne aveva sentito mai parlare prima ?
SETOLA: No, no, no, no, dottore, il fatto della Sicilia, io il giornale... leggevo solo il giornale

di Caserta a Casale, solo i fatti.... noi, per dire, non teniamo il rapporto, per dire... il giornale...
il giornale di Napoli.

DR. DI MATTEO: Lei nel 2004 era detenuto ?
SETOLA: Sì, dottore, io dal 2000 fino al 2014 sono detenuto, poi mi sono fatto quattro anni...
(Trascrizione integrale del verbale di Setola Giuseppe innanzi all’A.g. di Palermo il 4 luglio

2014).
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alcuni dei quali assolutamente sconosciuti alla Giustizia, inquadrandosi,
nel gruppo in esame, come uno dei killer più feroci, all’inizio facente parte
del braccio armato della cosca, per poi, come visto, divenirne a capo. (...)
Da questo punto di vista, appare evidente l’esistenza di un autentico
ravvedimento, compiuto da D’Amico che dimostra di avere, tra l’altro, un
peso sulla coscienza per il gran numero di efferatezze compiute. Ancora, il
narrato di costui risulta del tutto asettico, privo di esasperazioni, limitan&shy;
dosi il medesimo a riferire le cose come le ha vissute dal di dentro, in
quanto personaggio di spessore, per anni, dell’ala militare della potente
cosca di Barcellona » (139).

Il 28 aprile 2015, pochi mesi dopo lo scadere del termine di centottanta
giorni entro il quale un collaboratore deve operare le sue rivelazioni (140),
Carmelo D’Amico, davanti ai pubblici ministeri messinesi, riferiva notizie
utili sulla morte di Attilio Manca, così come narrategli da Antonino Rotolo,
noto esponente di Cosa Nostra palermitana, in un periodo di comune
detenzione presso il carcere Opera di Milano. D’Amico spiegava come
Rotolo gli avesse confidato che Attilio Manca era stato ucciso dai Servizi
segreti per coprire la latitanza di Bernardo Provenzano, della cui operazione
alla prostata si era « interessato » il medico siciliano.

« Ho già riferito in altri verbali che con il passare del tempo io mi ero
guadagnato la piena fiducia di Rotolo Antonino, tanto che una volta uscito
mi sarei anche dovuto occupare del sostentamento dei suoi familiari. In una
circostanza, mentre io e Rotolo ci trovavamo detenuti insieme a Milano
Opera in regime di 41 bis, verso la fine del 2013 circa, un telegiornale,
forse su Rai 3, trasmise la notizia che Provenzano e Angelo Porcino, erano
imputati per la morte di Attilio Manca. (...) io iniziai a commentarla con
Rotolo Antonino. In particolare, io gli riferii che per me quella notizia,
ossia il coinvolgimento di Provenzano ad Angelo Porcino non c’entrava
niente. (...) Quando io dissi quelle cose a Rotolo sul coinvolgimento di
Provenzano e Angelo Porcino nella morte di Attilio Manca, e cioè che si
trattava di una “cazzata”, io già sapevo qualcosa di quella storia, infatti
ne avevo parlato fuori quando mi trovavo a Barcellona ed ero ancora
libero. Attilio Manca fu ucciso nel 2004, se non sbaglio, ed io ed i miei
associati commentammo quella morte e già in quel periodo sostenevamo
come Porcino non c’entrasse niente in quella storia. In quel periodo fu lo
stesso Porcino Angelo a dirmi che lui non c’entrava niente con la morte di
Attilio Manca. Per questo motivo, quando sentii quella notizia al telegior&shy;
nale, dissi al Rotolo che Attilio Manca era morto per overdose, come del
resto si diceva anche nei giornali. Quando io disse quelle cose al Rotolo,
costui mi rispose: “vedi che ti sbagli, i tuoi paesani di Barcellona non
c’entrano effettivamente, ma a Manca lo ammazzarono davvero”. (...) In
quella stessa circostanza Rotolo mi disse che Attilio Manca si era inte&shy;
ressato per l’intervento chirurgico che Provenzano aveva subito; il Rotolo
non mi specificò in quale località della Francia si svolse quell’operazione

(139) Cfr. la Sentenza della Corte d’appello di Reggio Calabria nr. 701/2021, Proc. Pen. Nr.
2012/6263 R.G.N.R., 7 ottobre 2021, pag. 102 e segg.

(140) Art. 16-quater, comma 9, d.l. 8/1991 (conv. l. 82/1991).
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chirurgica. ADR: Voglio precisare che Rotolo Antonino mi disse espressa&shy;
mente che Attilio Manca “si era interessato” per quell’operazione chirur&shy;
gica nei confronti di Provenzano, mentre non mi specificò se fosse stato il
Manca ad operare Provenzano. Nino Rotolo, sempre in quella circostanza,
mi disse espressamente che non era stata “Cosa Nostra” a rivolgersi al
Manca ma erano stati invece i servizi segreti. (...) mi disse espressamente
che i servizi segreti, dopo essersi rivolti al Manca per quella operazione,
lo avevano eliminato simulando un omicidio o comunque un’overdose di
eroina. Sempre per quello che mi riferì il Rotolo, i servizi segreti, dopo
essersi rivolti al Manca per quella operazione, non si fidavano del Manca
stesso e per questo lo uccisero. Il motivo per cui in definitiva il Manca fu
eliminato era che costui aveva in qualche modo visto in faccia Provenzano,
soggetto quest’ultimo che non era stato più visto in faccia da almeno
quarant’anni e dunque per quel motivo Manca morì. (...) Rotolo mi disse
che la fonte delle sue conoscenze sull’omicidio di Manca era lo stesso
Provenzano. (...) Quando Rotolo mi disse che erano stati i servizi segreti
ad eliminare Attilio Manca, voglio specificare che costui mi disse che i
servizi segreti agirono in quel modo perché in quel periodo la latitanza di
Provenzano era protetta dagli stessi servizi segreti e dal ROS. Dunque i
servizi agirono in quel modo per fare un favore a Provenzano e per
proteggerlo. (...) Un’altra circostanza che mi riferì Rotolo Antonino in
quell’occasione fu che di questa vicenda, ossia della morte di Attilio
Manca, sono a conoscenza tutti i più importanti collaboratori di giustizia,
i quali però, sempre per come mi riferì il Rotolo, hanno deciso di non
rilevare nulla dal momento che sono ben consapevoli del fatto che
verrebbero altrimenti eliminati o “distrutti”, nel senso che verrebbe
attaccata la loro credibilità ».

Il 13 ottobre 2015, Carmelo D’Amico completava la sua narrazione di
quanto a lui noto in merito alla morte di Attilio Manca, aggiungendo anche
alcuni fatti appresi da Salvatore Rugolo, cognato dell’attuale capomafia di
Barcellona Pozzo di Gotto, Giuseppe Gullotti, e figlio dell’ex capomafia
barcellonese, Francesco « Ciccio » Rugolo. D’Amico spiegava come Ru&shy;
golo avesse accusato Rosario Cattafi di aver avuto un ruolo nella vicenda
dell’omicidio dell’urologo Attilio Manca, avendo indicato il medico al
latitante Bernardo Provenzano, che necessitava di cure alla prostata. Il
collaborante aggiungeva, inoltre, ulteriori dettagli raccontatigli da Antonino
Rotolo.

« A.D.R. Poco tempo dopo la morte di Attilio Manca, avvenuta intorno
all’anno 2004, incontrai Salvatore Rugolo, fratello di Venerina e cognato
di Pippo Gullotti. (...) Rugolo mi disse che ce l’aveva a morte con
l’avvocato Saro Cattafi perche' “aveva fatto ammazzare” Attilio Manca,
suo caro amico. In quell’occasione Rugolo mi disse che un soggetto non
meglio precisato, un Generale dei Carabinieri, amico del Cattafi, vicino e
collegato agli ambienti della “Corda fratres”, aveva chiesto a Cattafi di
mettere in contatto Provenzano, che aveva bisogno urgente di cure mediche
alla prostata, con l’urologo Attilio Manca, cosa che Cattafi aveva fatto.
A.D.R. Rugolo non mi specificò se l’urologo Manca era già stato indivi&shy;
duato come medico che doveva curare il Provenzano ed il compito del
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Cattafi era soltanto quello di entrare in contatto con il Manca, o se invece
fu lo stesso Cattafi che scelse ed individuò il Manca come medico in grado
di curare il Provenzano. A.D.R. Rugolo Salvatore ce l’aveva a morte con
Cattafi perché', proprio alla luce di quel compito da lui svolto, lo riteneva
responsabile della morte di Ugo Manca che riteneva sicuramente essere un
omicidio e non certo un caso di overdose. Rugolo non mi disse espressa&shy;
mente che Cattafi aveva partecipato all’omicidio di Manca ma lo riteneva
responsabile della sua morte per i motivi che ho sopra detto. (...)

Successivamente ho parlato di queste vicende quando sono stato
detenuto presso il carcere di Milano Opera in regime di 41bis O.P. insieme
a Rotolo Antonino. Rotolo Antonino mi confidò che erano stati i “Servizi
segreti” ad individuare Attilio Manca come il medico che avrebbe dovuto
curare il latitante Provenzano. Rotolo non mi disse chi fosse questo
soggetto appartenente ai servizi ma io capii che si trattava della stessa
persona indicatami dal Rugolo, ossia quel Generale dei Carabinieri che ho
prima indicato; sicuramente era un soggetto delle istituzioni. (...) [Rotolo
Antonino] mi disse che Attilio Manca era stato eliminato proprio perché
aveva curato Provenzano e che ad uccidere quel medico erano stati i servizi
segreti. In quella circostanza Rotolo mi aggiunse che di quell’omicidio si
era occupato, in particolare, un soggetto che egli definì “u calabrisi”;
costui, per come mi disse Rotolo, era un militare appartenente ai servizi
segreti, effettivamente di origine calabrese, che era bravo a far apparire
come suicidi quelli che erano a tutti gli effetti degli omicidi. Rotolo
Antonino mi fece anche un altro nome coinvolto nell’omicidio di Attilio
Manca, in particolare mi parlò del “Direttore del SISDE”, che egli
chiamava “U Diretturi”.

A.D.R. Rotolo non mi disse come era stato ammazzato Manca, ne' mi
fece il nome e cognome del “calabrese” e del “Direttore del SISDE”, ne'
io glielo chiesi espressamente.

In questo momento mi sono ricordato che Rotolo, se non ricordo male,
indicava il calabrese come “U Bruttu”, ma non so dire il motivo, e che era
“un curnutu”, nel senso che era molto bravo a commettere questo tipo di
omicidi » (141).

Di un killer calabrese « brutto » al servizio di mafia e apparati deviati
dello Stato, con il soprannome « Faccia da mostro », avevano e avrebbero
parlato innumerevoli collaboratori di giustizia, come Luigi Ilardo, Vito Lo
Forte, Francesco Marullo, Vito Galatolo, Giovanna Galatolo, Giuseppe
Maria Di Giacomo, Antonino Lo Giudice e Consolato Villani (142); venne

(141) Tutti i virgolettati di questo punto sono tratti dall’opposizione alla richiesta di
archiviazioni delle indagini sulla morte di Attilio Manca presentata dalla D.D.A. della Procura
della Repubblica di Roma, 28 febbraio 2018, proc. pen. n. 4259 R.G.N.R..

(142) Interrogatori di Vito Lo Forte alla procura di Palermo, 17 febbraio 2010 e alla Procura
di Catania, 27 giugno 2013; interrogatori di Vito Lo Forte alla Procura di Caltanissetta, 9 agosto
2009 e alla Procura di Catania, 27 giugno 2013; interrogatorio di Giuseppe Di Giacomo alla
procura di Catania, 19 marzo 2013; interrogatorio di Consolato Villani alle procure di Caltanis&shy;
setta e Reggio Calabria, 25 luglio 2013; interrogatorio di Nino Lo Giudice alla Procura di
Catanzaro, 29 settembre 2014; esame di Vito Galatolo innanzi al GIP di Palermo nell’incidente
probatorio del procedimento per il duplice omicidio Agostino-Castelluccio a carico di Nino
Madonia, Gaetano Scotto e Giovanni Aiello; interrogatorio dell’11 agosto 2009 del collaboratore
di giustizia Francesco Marullo; interrogatorio di Giovanna Galatolo alla Procura di Caltanissetta,
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identificato nella persona di Giovanni Aiello, ex poliziotto, in servizio alla
Squadra Mobile di Palermo fino al 1977 e poi ufficialmente posto in
quiescenza per motivi fisici.

Il 27 gennaio 2016, nell’ambito delle indagini della Procura di Roma
sulla morte di Attilio Manca, Carmelo D’Amico veniva interrogato dai
pubblici ministeri romani.

Si ritiene necessario riportare, nelle parti d’interesse, la trascrizione
integrale dell’interrogatorio:

« D’AMICO Carmelo: a Cosa Nostra, sia messinese e sia quella
siciliana. Praticamente tutti i giorni, quasi tutti i giorni avevo sempre
interrogatori, poi ho avuto tanti problemi a Bicocca, ero molto spaventato
per questo, infatti tante cose, non volevo parlare dei Servizi Segreti, di
questi personaggi perche' avevo paura e specialmente a parlare della
Corda Fratres perche' la Corda Fratres per me... la Corda Fratres è una
loggia massonica dalla facciata pulita, ci sono anche personaggi che non
c’entrano assolutissimamente niente e ci sono persone che praticamente,
invece, sanno tanto e hanno fatto parte di associazioni, hanno fatto parte,
diciamo, attorno a questa loggia massonica girano tante figure molto
potenti fra cui generali di carabinieri e tante altre e tante altre persone.

PM; chi ? Scusi un attimo, cerchi di capire, noi siamo un pochettino,
come dire, con i paletti stretti sulla competenza, cioè noi non vogliamo
entrare ...

D’AMICO Carmelo: ma c’entra la loggia massonica perche' per
quanto riguarda l’omicidio MANCA c’e'... fattore ricollegato (...).

(...)
D’AMICO Carmelo: (...) Io a ROTOLO non gliel’ho dette determinate

cose perche' io lo sapevo, lo sapevo praticamente già... sapevo che il
dottore RUGOLO.. che l’Avvocato Saro CATTAFI, praticamente si era
interessato, tramite un generale dei carabinieri che girava attorno alla
Corda Fratres, praticamente si erano interessati per trovare un medico
chirurgo per curare PROVENZANO, l’ho saputo tramite il medico Salva&shy;
tore RUGOLO che sarebbe il cognato di GULLOTTI Giuseppe il nostro
capo... diciamo io vengo dalla famiglia GULLOTTI. E praticamente con
Salvatore GULLOTTI avevamo un certo rapporto perche' lui faceva parte
del nostro gruppo, aveva sistemato estorsioni, abbiamo sistemato processi
con magistrati, magistrati di cui ho fatto già dichiarazioni, processi che mi
competevano personalmente a me, processi .. comunque tante e tante cose.
Siccome io già praticamente incontro il Salvatore RUGOLO al bar dopo la
morte di Attilio MANCA... etc.

(...)
P.M.: quindi RUGOLO è incazzato...
D’AMICO Carmelo: con CATTAFI perche' gli attribuiva la morte di

Attilio MANCA, gli attribuiva la morte di Attilio MANCA perche' diceva,
tramite un generale dei carabinieri, che ho capito io girava attorno alla

12 novembre 2013. Per le dichiarazioni di Luigi Ilardo, cfr. il Rapporto « Grande Oriente » del
R.O.S. dei Carabinieri, di cui fu estensore il Col. CC Michele Riccio, 30 luglio 1996.
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Corda Fratres e che era amico del CATTAFI, a incaricare CATTAFI di
contattare Attilio MANCA e di fargli curare PROVENZANO e per questo
motivo, mi ha detto il Salvatore RUGOLO, che l’avevano ucciso, dice:
« fece ammazzare a..(incompr.) ? » Dice: « prima lo hanno usato e poi
l’hanno fatto ammazzare solo che ha fatto una cortesia di curare questo
signore qua » e ce l’aveva con lui e io pensavo che volesse, come ripeto
a dirlo, che volesse che lo uccidessi. Tutto qua. So che la responsabilità
ricade su per quanto riguarda... l« intermediario è stato Saro CATTAFI a
trovare il chirurgo che era Attilio MANCA e, tramite questo generale dei
carabinieri. Per quanto riguarda i nomi delle persone, io so solo, a quelle
dichiarazioni che non c’è aggiunto, queste dichiarazioni, io poi ne ho
parlato con Antonino ROTOLO di queste cose e lui m’ha detto..

(...)
P.M.: e che poi, dopo questo, sostanzialmente, attraverso lo stesso

circuito...
D’AMICO Carmelo: l’hanno ucciso, sì, perche' mi disse che il dottore

MANCA non c’entrava niente completamente con la droga, dice non era un
tossicodipendente, niente e l’avevano ucciso, gliel’avevano fatto ammaz&shy;
zare.

(...)
P.M.: nella ricostruzione di RUGOLO chi è il responsabile ?
D’AMICO Carmelo: CATTAFI.
P.M.: quindi CATTAFI.
D’AMICO Carmelo: sì.
P.M.: CATTAFI nel senso che CATTAFI con i suoi che va a Viterbo

e fa questa operazione...
D« AMICO Carmelo: CATTAFI, tramite questa cosa, l’ha fatto... dice

il responsabile era CATTAFI che l’aveva fatto uccidere, incolpava CAT&shy;
TAFI che l’aveva fatto uccidere.

P.M.: no perche' lei qui nel verbale aveva detto sostanzialmente, aveva
fatto una ricostruzione dicendo che l’esecuzione, come se l’esecuzione
materiale fosse stata curata non da Cosa Nostra ma da pezzi dei Servizi,
se ho capito bene.

D’AMICO Carmelo: sì, sì, ora ci arriviamo dottore. Per quanto
riguarda lui attribuisce la cosa a CATTAFI, attribuisce la cosa a CATTAFI
perche' è stato CATTAFI praticamente ad interpellare Attilio MANCA,
diciamo, a portarlo in questa strada, quindi il RUGOLO attribuisce la sua
morte all’Avvocato Saro CATTAFI.

(...)
D’AMICO Carmelo: (...) [Rotolo] mi ha detto che poi avevano ucciso

praticamente questo dottore perche' non avevano fiducia, perche' si erano
interessati praticamente i Servizi e lui attribuiva la cosa a 'u direttore de
lo chiamavano 'u direttore de u SISDE( ?), e un certo, praticamente, quello
che ha eseguito il fatto era un calabrese e lo chiamava 'u brutto. Ora dico,
di questo calabrese io.. purtroppo non mi posso ricordare tante e tante cose,
ho ricordato, però vi sto dicendo non ne sono certo, non ne sono certo
praticamente se questo soggetto fosse di Catanzaro, della provincia di
Catanzaro.
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P.M.: questo sempre ROTOLO gliel’ha detto ?
D’AMICO Carmelo: ROTOLO. Dalla provincia di Catanzaro perche'

mi ha detto che questo era un cornuto.. queste cose già l’ho dichiarate,
guardi, nel verbale...

(...)
D’AMICO Carmelo: però il fatto praticamente di Catanzaro me lo sto

ricordando, pensandoci sempre, infatti non ne sono sicuro, non do la
certezza, non ne sono sicuro che questo soggetto era di Catanzaro e faceva
parte delle... praticamente delle Forze dell’Ordine, Forze dell’Ordine e dei
Servizi Segreti praticamente, faceva parte dei Servizi.

P.M.: e questo glielo dice ROTOLO.
D’AMICO Carmelo: sì. Che chiamavano praticamente che avevano

questo signore, lo incaricavano di questi fatti più delicati, lo incaricavano
per eseguire.. infatti questo qua ha fatto questo omicidio per quanto
riguarda questo omicidio ed altri omicidi di cui ho parlato anche.

(...)
P.M.: ma il ROTOLO dell’avvocato di cui le diceva, invece, il dottore..

non le disse nulla ?
D’AMICO Carmelo: non lo conosce, no, Saro CATTAFI io gliel’ho

nominato Saro CATTAFI e onestamente non lo conosce.. il Saro CATTAFI
non lo conosce. Il ROTOLO sa che abbiamo avuto anche un ruolo nella
strage...

P.M.: e il ROTOLO perche' sa di tutta questa storia che le ha
raccontato ? Perche' l’ha organizzata lui, gliel’hanno raccontata ?

D’AMICO Carmelo: PROVENZANO, perche' a contatti ce l’aveva lui
con PROVENZANO e col dottore...

P.M.: quindi l’ha saputo direttamente da PROVENZANO ?
D’AMICO Carmelo: questi erano gli uomini stretti di Provenzano,

praticamente PROVENZANO si sentiva, quand’era fuori, glielo dico io, si
sentiva con Salvatore LO PICCOLO, con Nino ROTOLO, dottore SCINA'
e Diego DI TRAPANI, questi erano i cristiani che si sentiva, almeno da
quello che so io, quello che si sentiva stretti stretti e che si scrivevano con
i codici.

P.M. : ma questo lei lo sa per esperienza o...
D’AMICO Carmelo: no, lo so perché me l’ha detto ROTOLO Anto&shy;

nino.
P.M. : gliel’ha detto ROTOLO.
D’AMICO Carmelo: sì e ogni volta che quello dice... quando il

ROTOLO, perché ROTOLO all’epoca era uscito in detenzione domiciliare,
è giusto ? Aveva l’ergastolo ed è uscito come detenzione...

P.M.: stava male.
D’AMICO Carmelo: stava male... male stava... tanto male non stava,

guardi, stava benissimo ! E niente... potrei parlare di tante e tante cose che
ora non sto ricordando in questo momento ma...

(...)
D’AMICO Carmelo: l’ordine me l’aveva dato suo cognato [di Sal&shy;

vatore RUGOLO, ndr], stiamo parlando del dottore.. del dottore RUGOLO
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che e' figlio del capobastone Ciccio RUGOLO, non so se lei... uomo
d’onore fatto da Michele GRECO direttamente...

P.M.: che e' deceduto questo dottore, vero ?
D’AMICO Carmelo : deceduto l’ha ammazzato .(incompr.) del capo&shy;

bastone proprio quello
che era il responsabile di tutta la provincia di Messina, il Ciccio

RUGOLO, perche' lui era uomo d’onore fatto da Michele GRECO diret&shy;
tamente. Di questo ne ho parlato. Stiamo parlando di uno... il dottore
RUGOLO aveva agganci dappertutto, Calabria, cose...

P.M.: altre cose ulteriori non ne dobbiamo raccogliere, queste che già
ci ha detto sono quelle che sarebbero in quel verbale che ci manca ?

Avv. PUGLIESE: sì, sicuramente pensavano che aveste... perché ne
avevano parlato tutti i giornali... lì sarà nato l’inghippo.

D’AMICO Carmelo: sì, avevo detto queste cose... c’e' questo verbale..
come le ripeto questi soggetti hanno fatto altri omicidi in carcere.

P.M. Dott.ssa PALAIA: se non l’hanno fatto a Rebibbia o a Regina
Coeli non ci interessano, non ne possiamo...

D’AMICO Carmelo: le posso dire che praticamente in questo c’e' una
catena di.. per quanto riguarda, penso che hanno anche una cosa qua a
Roma.

Avv. PUGLIESE: che vuoi dire, non ho capito ?
D’AMICO Carmelo: una sede qua a Roma.
P.M.: chi ?
D’AMICO Carmelo: mi sembra la Calcestruzzi S.p.A. che ha sede qua,

qualche sede... la sede non è qua a Roma, ma alcune.. qua a Roma..
Avv. PUGLIESE: pero, aspetti, come arriviamo alla Calcestruzzi ?

Perche' non conoscono...
D’AMICO Carmelo: perche' e' tutto collegato, c’è un collegamento

sempre di questi signori e per quanto riguarda la morte di coso.. di
GARDINI.

P.M.: ne ha parlato con i colleghi di Messina.
D’AMICO Carmelo: sì.
P.M.: va bene.
P.M.: se eventualmente ci sono altre cose che ci riguardano ci

mandano i verbali.
D’AMICO Carmelo: io ripeto a dire che sono gli stessi, praticamente,

quelli che hanno commesso l’omicidio del dottore...
P.M.: sarebbero le stesse due persone.
D’AMICO Carmelo: sono sempre loro .
P.M.: quindi 'u direttore e..
D’AMICO Carmelo: 'u direttore, però in questo c’è praticamente

anche l’ex direttore del DAP.
P.M.: in quest’altro, va bene.
D’AMICO Carmelo: sì.
P.M.: aspettiamo gli sviluppi se no ci accavalliamo.
(...)
D’AMICO Carmelo: comunque che è stato ucciso lo posso ribadire,

che è stato ucciso il dottore Manca è stato ucciso al 101%, prendete questa
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cosa a cuore perche' sicuramente, mi scusate, scusate se ho detto cosi, già
lo so voi volete la verità, quindi vi dico solo che al 101% questa cosa il
dottore MANCA è stato ucciso, perche' il dottore RUGOLO era una persona
molto seria e Nino ROTOLO per me è una persona altrettanto seria
nell’ambito, stiamo parlando, malavitoso, non sono quaquaraqua oppure
persone che dicono cavolate, diciamo ».

Carmelo D’Amico rendeva le sue dichiarazioni in merito alla morte di
Attilio Manca ad aprile 2015, poco più di due mesi dopo il decorso del
termine di 180 giorni di cui si è detto. Il collaboratore spiegava le
motivazioni del ritardo dichiarativo già nel primo verbale:

« Confermo di avervi inviato una lettera con cui chiedevo di essere
sentito da voi con urgenza perché avevo tantissime cose da riferirvi che non
avevo esposto nel termine dei 180 giorni, termine che per me è troppo
breve, anche perché la scelta di collaborare costituisce un impatto troppo
forte, che richiede necessariamente dei momenti di riflessione. Ribadisco
ancora una volta la mia ferma decisione di collaborare e di dire tutta la
verità. Fino a quando non vi ho inviato quella lettera, avevo deciso di non
dire per intero tutto quello che sapevo dal momento che ero fortemente
spaventato, anche alla luce di alcuni “imprevisti” che si erano verificati al
carcere di Bicocca, ad anche perché la mia famiglia non si era ancora del
tutto allontanata dalla zona di Barcellona. Ribadisco, in ogni caso, che
sono tuttora molto spaventato a causa dei soggetti e delle situazioni che
andrò ora ad esporre. Quando ho detto che a Bicocca si erano verificati
alcuni inconvenienti che non mi facevano sentire sicuro per niente, mi
riferisco ad alcune perquisizioni che ho subito in quel carcere, cosa che non
è avvenuta neanche quando mi trovavo al 41 bis; in quelle occasioni hanno
sicuramente letto le mie carte, e non pochi appuntati, o comunque guardie
penitenziarie, mi andavano riferendo che fuori si sapeva tutto della mia
collaborazione; ricordo che uno di questi agenti di Polizia Penitenziaria di
Catania, una persona molto seria che noi avevamo soprannominato
amichevolmente “bibbia” per la sua abitudine di leggere sempre quel testo,
mi aveva consigliato di andare via dal carcere di “Bicocca”, perché lì mi
trovavo in pericolo. Per questi motivi ero notevolmente spaventato e
siccome in quel momento avrei dovuto accusare anche persone molto
importanti ed influenti, ho pensato che queste persone sarebbero potute
arrivare anche dentro il carcere di Bicocca. Temevo non soltanto per me
ma, anche e soprattutto, per la mia famiglia e per questi motivi, come ho
già detto, avevo deciso di non rilevare tutto ciò che sapevo e, in particolare,
le situazioni che andrò ora ad esporre. Voglio aggiungere che in quel
periodo, sempre quando mi trovavo nel carcere di Catania, non poche
notizie venivano pubblicate sulla Gazzetta del Sud.

Ribadisco ancora una volta che ho piena fiducia in voi e voglio
collaborare con la giustizia.
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Nel processo in cui ho deposto a Palermo (143) ho effettivamente reso
delle dichiarazioni su argomenti sui quali prima non avevo parlato, ma è
anche vero che io, prima di fare quelle dichiarazioni nell’ambito di quel
processo, vi avevo mandato una lettera con cui chiedevo di parlarvi con
urgenza; avevo fatto quella richiesta proprio perché volevo specificarvi
quelle cose e dirle prima a voi, ma purtroppo non c’è stato il tempo ed ho
deciso dunque di riferirle in quel processo.

Ora comunque sono più tranquillo anche perché sono stato trasferito
in altra località anche se ribadisco che “queste persone”, ossia le persone
che andrò ora a menzionare, possono arrivare ovunque e a tutto.

Uno degli argomenti di cui voglio parlare ora e che finora ho
volontariamente taciuto è quello che riguarda la vicenda di Attilio Manca ».

Si dovrebbe tentare di individuare l’agente della Polizia penitenziaria
soprannominato « Bibbia », nel 2014 in servizio nel carcere catanese
« Bicocca », per verificare le dichiarazioni di Carmelo D’Amico. Le
spiegazioni con cui egli ha giustificato il ritardo nel riferire le informazioni
in suo possesso in merito alla morte di Attilio Manca appaiono alla
Commissione ragionevoli risultando avvalorate dal fatto che il primo
interrogatorio è intervenuto appena due mesi dopo il trasferimento di
D’Amico dal carcere catanese a quello di Vicenza, avvenuto il 28 febbraio
2015.

Non si colgono, d’altra parte, possibili ragioni che potrebbero avere
indotto il collaboratore a riferire fatti inventati e false accuse, atteso che le
dichiarazioni da lui fatte nelle decine di interrogatori a cui si era in
precedenza sottoposto erano state già ampiamente riscontrate e che nessun
vantaggio sarebbe a lui derivato dal fornire informazioni su un omicidio
(non da lui commesso) avvenuto nel Lazio e connesso a personaggi dei
Servizi segreti o comunque delle istituzioni, da lui stesso definiti molto
potenti. In definitiva D’Amico correva dei rischi nel raccontare quei due
episodi de relato, con contenuti che sapeva sarebbe stato difficile riscon&shy;
trare, diversamente da tutti gli altri omicidi da lui confessati e/o riferiti.

Sulla attendibilità di D’Amico, proprio con riguardo alla morte di
Attilio Manca e al ritardo con il quale il collaboratore ha reso le sue
dichiarazioni, si sono pronunciati i giudici della Corte d’appello di Reggio
Calabria che hanno condannato Rosario Cattafi per il reato di associazione
mafiosa:

« In ordine all’omicidio Manca (...), si deve rilevare che “le cose”,
come sempre, sono assai più complesse di quanto appaiono prima facie,
laddove, sempre per stare al narrato di D’Amico, nella vicenda sono
intervenuti personaggi di spessore delle Istituzioni (un generale dei cara&shy;
binieri) deviate, che hanno richiesto a Cattafi di rintracciare il medico, poi
individuato in Manca, che avrebbe dovuto curare, con urgenza, Provenzano
in Francia, cosa che ha sancito la morte del medesimo medico, per opera

(143) Il processo di cui parla D’Amico è verosimilmente il processo « Bagarella + altri »,
cosiddetto « processo sulla trattativa Stato-mafia », nel quale il collaborante ha testimoniato il 17
aprile 2015.
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dei servizi segreti, secondo la duplice (e distinta) fonte, da cui D’Amico ha
appreso, in contesti diversi, l’accaduto. Ed allora, in questo contesto,
D’Amico stesso non ha timore alcuno di rappresentare che, dopo essersi
addossato decine di omicidi, ha avuto paura, all’inizio della sua Colla&shy;
borazione, essendo ancora “un principiante”, di riferire anche sul caso
Manca, in relazione al quale, come visto, la vicenda era certamente più
complessa e pericolosa, con l’intervento dei servizi deviati e di personaggi,
del calibro di Bernardo Provenzano, senza mancare di rilevare che, dopo,
una volta preso coraggio e fiducia, si è tolto anche questo peso dalla
coscienza, con dichiarazioni del tutto comprensibili e congruenti, alla luce
dei fatti assunti (cfr. par. 29 verb. Ud. 29.09.21).

In merito, la difesa obietta un secondo profilo, questa volta inerente
allo svolgersi del “caso Manca”, in quanto tale, producendo la relativa
Relazione della Commissione Parlamentare d’inchiesta nella quale si
propende, quale ipotesi ritenuta più plausibile, che il predetto medico sia
morto per overdose di eroina, con ciò mettendosi in dubbio proprio la
veridicità del racconto riferito da D’Amico.

Anche tale obiezione non è pertinente rispetto alla presente tratta&shy;
zione, per più di una ragione: in primo luogo, sul “caso Manca”, nella
stessa Relazione Parlamentare prodotta, si afferma, senza mezzi termini,
che le indagini, compiute in merito dalle autorità investigative, sono state
non precise e puntuali, essendo presenti non poche falle che hanno dato
adito a sospetti e non poche perplessità. Ma vi è di più, poiché proprio sul
finire della Relazione (cfr. p. 28/29 della stessa), si prendono in conside&shy;
razione le dichiarazioni di un camorrista (Setola) che, durante la sua
detenzione, ha appreso dal boss Giuseppe Gullotti che un oncologo di
Barcellona P.G. è stato ucciso dai suoi sodali dopo aver visitato Proven&shy;
zano, senza che la suddetta vicenda sia stata ulteriormente sviluppata nella
stessa Relazione Parlamentare. E, nondimeno, il dato è assolutamente in
linea e/o perlomeno non si discosta da quanto riferito de relato a riguardo
proprio da Carmelo D’Amico » (144).

Infine, quanto ai riscontri alle dichiarazioni di Carmelo D’amico, in
merito al generale dei Carabinieri gravitante attorno alla Corda Fratres e
che sarebbe stato il tramite, insieme a Rosario Pio Cattafi, per il reperi&shy;
mento del medico urologo che avrebbe provveduto alle esigenze sanitarie
di Bernardo Provenzano, appare rilevante ciò che ha evidenziato in merito,
il difensore della famiglia Manca nell’opposizione alla richiesta di archi&shy;
viazione presentata dalla Procura di Roma nel procedimento aperto per la
morte di Attilio Manca:

« (...) risulta essere stato collegato al sodalizio Corda Fratres, tra gli
altri, il generale dei carabinieri Giuseppe Siracusano, gia' iscritto anche
alla loggia massonica deviata P2. Invero, cio' risulta dall’elenco dei soci
onorari del circolo Corda Fratres. (...) [Carmelo D’Amico] ha riferito di
aver appreso da Rotolo del coinvolgimento nell’omicidio di Attilio Manca

(144) Su tutte, cfr. la Sentenza della Corte d’appello di Reggio Calabria nr. 701/2021, Nr.
2012/6263 R.G.N.R., 7 ottobre 2021, pag. 102 e segg.
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sia di un personaggio identificabile nell’ex poliziotto Giovanni Aiello, sia
di un soggetto indicato come “diretturi del Sisde”. Com’e' noto, al
momento dell’omicidio di Attilio Manca, il Direttore del Sisde era il
generale Mario Mori ed e' altrettanto noto il legame intercorrente fra il
generale Mori e il generale Siracusano, fin dal marzo 1978, allorche'
l’allora capitano Mario Mori fu destinato, nell’immediatezza del sequestro
di Aldo Moro, alla sezione antiterrorismo dell’Arma a Roma, trovandosi
cosi' subordinato all’allora colonnello Giuseppe Siracusano ».

9.3 Giuseppe Campo

Con una missiva indirizzata all' autorità giudiziaria di Messina del 28
luglio 2016, Giuseppe Campo, collaboratore di giustizia da diversi anni,
chiedeva di essere ascoltato intendendo rendere dichiarazioni in merito
all’omicidio di Attilio Manca. Il 27 settembre 2016, pertanto, innanzi ai
pubblici ministeri della Direzione distrettuale antimafia messinese, egli
raccontava dettagli inediti sulla morte del medico, spiegando come, a metà
dicembre 2003, fosse stato contattato da un barcellonese, Rosario Alesci,
per conto di Umberto Beneduce. Quest’ultimo gli aveva proposto di
uccidere un dottore che non aveva a che fare con l’ambiente mafioso ma
che poteva dare fastidio in un processo in corso, ed aveva pochi giorni dopo
ritirato la proposta. Verso la fine del febbraio 2004, Alesci gli aveva poi
riferito della morte del cugino di Ugo Manca, confidandogli che era proprio
lui il medico che avrebbero dovuto uccidere e che di lui si erano invece
occupati lo stesso Ugo Manca, Carmelo De Pasquale ed una terza persona
di cui non ricordava il nome (145). Campo esprimeva i dubbi che all’epoca
ebbe circa i motivi per cui Beneduce avrebbe chiesto proprio a lui, che mai
prima di allora aveva commesso un simile atto, di commettere l’omicidio.

Di seguito le dichiarazioni di Campo: « ...nel dicembre del 2003
Beneduce Umberto ... Beneduce Umberto mi fece contattare da Alesci
Rosario, un barcellonese, praticamente. Venne lì a Venetico dicendomi che
... (...) che mi voleva parlare Beneduce di una cosa seria, Umberto (...)
L’appuntamento fu in un bar fuori, diciamo così, il contesto di dove ci
incontravamo prima, un po' fuori Barcellona, praticamente, dentro Bar&shy;
cellona ma al... in periferia, diciamo così, e quindi era un bar dove
servivano anche ... c’erano i tavolini fuori, all’aperto, ci siamo seduti fuori
e così via. Andai all’appuntamento, ci prendemmo qualcosa, un caffè... (...)
in questo bar di Barcellona e dove lui mi disse, dici... (...)

PM: e chi eravate ? Lei...
CAMPO: io, lui, e c’era anche... (...) io, Beneduce Umberto (...) e

ALESCI Rosario. Quindi gli ho detto... gli ho chiesto cosa volesse e il
BENEDUCE Umberto mi propose di fargli un favore, e gli ho detto
« dimmi, di che cosa... se posso, dimmi di che cosa si tratta ? » e mi chiese,
praticamente, di... che ci... che doveva essere ucciso un... un dottore che

(145) Cfr. richiesta di archiviazione della DDA della Procura della Repubblica di Roma,
procedimento nr. 42590/16B R.G.N.R., 14 dicembre 2017.
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nulla aveva a che vedere con l’ambiente mafioso, nulla aveva a che
vedere... quindi non c’era risposta, e il motivo era che questo dottore gli
poteva dare fastidio in un processo in corso. Lì io mentre parlavo con... (...)
mentre parlavo con lui, onestamente, io riflettevo e ragionavo, mi facevo
mille pensieri, però non davo a vedere a lui che io stavo ragionando e
pensavo, e pensavo « come mai tu mi chiedi a me di fare questo lavoro che
voi siete il non plus ultra dei... dei killer ? Non sai se io ho fatto mai questo,
se non ho fatto mai questo » e così via. Queste cose io nel frangente lo
pensavo, e se non che, per non tirarmi indietro, egoisticamente, dico la
verità, per non perdere punti agli occhi del personaggio, e io accettai,
praticamente, gli ho detto « va bene, mi dici... » e lui mi disse « va beh, ci
vediamo » dici « la prossima settimana » BENEDUCE « ti gu... ti mostro
la foto, ti do quello che ti occorre, la pistola, questo... questo e quell’altro,
una volta che fai questo lavoro » mi ha detto « mi dici... » m’ha detto, dici
« non avrai più problemi di niente, tutto quello che... che vuoi, a dispo&shy;
sizione tua »

PM: ma dove lo doveva fare st’omicidio lei ?
CAMPO: lui il luogo non me... lui il luogo non me lo disse, dico la

verità
PM: e lei non lo chiese ?
CAMPO: no, perché ci dovevamo vedere di nuovo, ci dovevamo vedere

di nuovo, però il... il ... mi pa... no, mi pare che lui mi disse « un dottore
di Messina » mi disse, non voglio ricordare male. Infatti l’ALESCI...

PM: ma non le fece il nome... non fece il nome ? Non disse chi era ?
CAMPO: no, no, no, no, no il nome no, non me lo disse. Infatti il

Bene... il.. l’ALESCI, praticamente, si propose... (....) ...anzi lui era euforico
l’ALESCI di questa cosa qua, e si propose come... come l’uomo che mi
avrebbe portato la moto, e così via e eve... ed eventualmente il... Carmelo
DE PASQUALE mi doveva fare da copertura, e va bene. (...)

PM: quindi come rimanete ? Che vi date un appuntamento...
CAMPO: un appuntamento che mi faceva...
PM: ...a quando ? A un mese ?
CAMPO: no, no, a una settimana, la prossima Domenica, perché di

Domenica era stato l’appuntamento, mi ricordo bene perché mi disse « ci
vediamo la prossima Domenica », « va bene » (...) Cosa che poi non
avvenne perché io andai... andai all’appuntamento... andia... siamo stati
all’appuntamento, non ha... non ebbe prosieguo di questa cosa perché lui
mi ha detto... m’ha detto, dici « sai » dici « Pinu » dici « sospendiamo il
tutto pe... » il motivo in questo momento non me lo ricordo bene, che mi...
(...)

PM: e dove vi siete incontrati ?
CAMPO: allo stesso posto
PM: allo stesso bar
CAMPO: sì, e praticamente lui disse che...
PM: chi lui ?
CAMPO: BENEDUCE che il fratello non era venuto no... perché

doveva venire il fratello per portare le... (...) Fabio, che il fratello non era
venuto perché il... questo lavoro si era so... era sospeso... questo fatto era
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sospeso in quel momento, non mi ricordo i motivi precisi, lo por... perché
questi motivi, se non che, io dico la verità, per me è stata una bella notizia
e...

PM: quindi c’erano lei... c’era lei, BENEDUCE...
CAMPO: BENEDUCE sempre...
PM: Umberto...
CAMPO: Umb... sì
PM: ..e ALESCI
CAMPO: e ALESCI. (...) Quando ho saputo invece io che si trattava

di chi si trattava, del dott. MANCA e così via ? Perché poi l’ALESCI mi
disse « hai saputo di... il fatto ? », « no »

PM: quando glielo disse ?
CAMPO: questo è stato intorno... verso la fine di febbraio
PM: di che anno ?
CAMPO: del... dopo... era 2013 dicembre, 2014, un mese prima...
PM: 2013 ?
CAMPO: duemila... 2003, 2004
PM: ah, quindi questo fatto che le dice ALESCI...
CAMPO: nel 2004 (...) sì, perché poi io a marzo non c’ero più
PM: dove glielo dice ?
CAMPO: ogni giorno eravamo insieme a Venetico, praticamente, e gli

ho detto.. gli ho chiesto di... di che cosa stesse parlando, e m’ha detto...
onestamente, dico anche la verità, lui dice « io ero... » lui era contento,
praticamente che dovevamo farlo noi perché la moto, doveva dimostrare...
bu bu ba ba... e mi ha detto che... che era st... che era il me... il medico
che ha curato PROVENZANO, che era st... stato in Francia, e che...

PM: chi era stato in Francia ?
CAMPO: il medico, che Provenzano era stato... detto da lui, mi diceva

che PROVENZANO era stato un periodo anche a Barcellona, praticamente,
breve periodo, e che ad occuparsi senza fare rumore di questa situazione
era stato il cugino Ugo Manca, gli ho detto... io onestamente sono rimasto,
ho detto « ma che stai dicendo ? Stai dicendo una sciocchezza ». Io a
questo Ugo Manca non l’ho mai visto, non l’ho mai conosciuto, dico la
verità, però lui mi diceva che era un ragazzo, tipo, che gravitava intorno
alla malavita barcellonese e che era, diciamo così, affidabile, secondo loro
e quindi era meglio così perché non si faceva rumore, perché se lo dovessi...
l’avrei fatto io naturalmente dovevo sparare quindi il clamore c’era, questo
c’era, e tutto il resto. E così ho saputo, all’epoca...

PM: ma Alesci le disse come Ugo Manca aveva ucciso il fratello... il
cugino ?

CAMPO: lui mi ha detto... dico la verità, lui non... non mi ha detto
come l’hanno ucciso però che mi... mi ha detto che l’hanno ucciso a casa,
praticamente, che sono andati a Viterbo direttamente, che...

PM: ma chi era stato ad uccidere ? Quindi, Ugo Manca da solo ?
CAMPO: lui mi ha parlato... no, mi ha parlato di De Pasquale

Carmelo, di Ugo e un a... del cugino mi ha detto del... il cugino che
naturalmente ho saputo che fosse Ugo perché lui mi diceva... me l’ha detto
prima, e lui mi ha detto suo cugino, Carmelo DE PASQUALE e un altro

Senato della Repubblica – 82 – Camera dei Deputati

XVIII LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI - DOC. XXIII, N. 37 (SEZ. XIV)

JOBNAME: DOC - GAAP  PAGE: 82  SESS: 2  OUTPUT: Thu Jan 19 12:00:36 2023
/xpp_xml/LEG18/DOCS/doc_023/023n037_Sezione14



che non mi ricordo il nome, che erano in tre, che hanno dovu... che
quando... che hanno dovuto fare questo lavoro perché avevano paura che
gli avevano dato questo... che nessuno doveva sapere niente, nemmeno...

(...)
PM: quindi quando lei... quindi, quando però Alesci Rosario le dice

queste cose Attilio Manca era già morto ?
CAMPO: sì, dopo me l’ha detto
(...)
PM: un’altra cosa e come le disse il fatto che era stato in Francia...

questa cosa se ci può ripetere, quello... sempre cercando di ripetere le
parole che le disse Alesci

CAMPO: lui quando mi disse che... quando mi... lui no... non pa... non
mi parlò subito del... dell’uomo medico, del... no, mi... mi parlò della
notizia, praticamente, del fatto che... che il... il fatto che è sta... che è stato
ucciso, per esempio, Attilio Manca era l’ultima cosa per lui, no... non mi
parlò del... dell’uomo Attilio Manca, lui mi parlò del fatto della... dell’im&shy;
portanza de... del Provenzano che... della... che è andato... che lui l’ha
curato anche qua, sia a Barcellona che in Francia, praticamente

(...)
PM: ma se questo stava a Viterbo perché... come facevate voi ad

ucciderlo ?
CAMPO: non lo so io
PM: non lo sa
CAMPO: a me di Messina mi hanno parlato, all’epoca, a dicembre
PM: a lei all’inizio BENEDUCE non le disse che doveva andare a

Viterbo ?
CAMPO: no, no, no, no, no, no
PM: cioè era come se una cosa che doveva fare là
CAMPO: sì, come se era una cosa del luogo, sì
(...)
PM: perché non fece il nome del dottore ?
CAMPO: perché io, praticamente, quando ho parlato fino a un certo

punto che però poi... dico le verità, io poi ho avuto diciamo no... paura,
timore per i... per i miei figli, per mia moglie, per... ho se... ci... 4 fratelli
e 3 sore... e 2 sore... e 3 sorelle, diciamo così, l’ho vista questa cosa qua...
probabilmente ho sbagliato, ho visto questa cosa qua molto molto molto
molto grande e ingarbugliata e ho avuto paura, praticamente...

PM: PROVENZANO era libero quel periodo o era stato arrestato ?
CAMPO: sì, sì, sì, sì, libero era
PM: era libero ?
CAMPO: provu... probabile... e ho avuto paura, fra virgolette, di...

dico le verità, perché dico la verità, di troppi misteri, troppi segreti, ci
insegna la storia di tutte queste cose qua e parlando di un...

PM: e quali segreti e misteri ?
UPG: all’epoca non c’erano né misteri, né segreti
CAMPO: mi scusi io...
PM: che segreti... quali misteri... nel 2004...
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CAMPO: mi scusi, io nella mia testa... parliamo di PROVENZANO, 40
anni, 50 anni, che è in giro, che... che... che è libero, tutte ste cose qua,
comu po' fari... cioè nella mia testa andavano tutte ste cose qua, pratica&shy;
mente, e io in verità ho avuto paura, però allo stesso tempo ho avuto paura
ma sono stato in questi anni combattuto in queste situazioni qua e per dire
ho visto più volte la mamma in televisione pure quando ero libero che... che
io pensavo « so queste cose qua, quella... » poi d’altra parte pensavo
« possibile mai sono passati 10 anni e non si sa niente ? E non si arriva
a niente ? » tutte queste cose qua. Questa cosa qua io mi sentivo respon&shy;
sabile, però sono stato anche, lo dico, egoista perché, dico la verità, io
avevo paura perché io la vedeva sta cosa cà... qua troppo grande, troppo
gigante per quanto mi riguarda, troppo troppo troppo troppo...

(...)
PM: ma come mai... non si è fatto mai la domanda, come mai una

que... una questione così delicata si rivolgono a lei BENEDUCE Umberto...
CAMPO: sì certo che mi sono... mille volte me la sono chiesta
PM: cioè lei no... lei...
CAMPO: la mia deduzione era che io dovevo morire insieme a quello

che dovevo ammazzare
(...)
PM: ...lei era esperto di armi ? Ha mai utilizzato armi ? Sa... sa usare

armi ?
CAMPO: io dico la verità, qualche volta... boh, ho fatto il militare,

l’arma qualche volta l’ho usata, ma non ho mai sparato mai a nessuno, alla
persona non ho ma...

PM: cioè lei non era un killer, mi pare di capire ?
CAMPO: no, no, no, però però però...
PM: ma lei qualche rapina che ha fatto ha mai maneggiato armi ?
CAMPO: sì, certo, sì, sì, io avevo anche quel... l’ho dichiarate queste

cose qua, avevo una 357, una ma...
PM: tutte abusive ?
CAMPO: e certo, sì
(...)
PM: ma lei quante armi aveva ? Ho visto che c’aveva un bel po' di

armi là condannato, mi pare, no ? O no ?
CAMPO: un kalashnikov un...
PM: gli hanno trovato un kalashnikov pure ?
CAMPO: ce l’avevo io sì, poi quando me ne... l’ho lasciato, prati&shy;

camente, a NDOJ Edmond. Poi avevo una 357, una... una 7.65, un canne
mozze, praticamente

PM: quindi, diciamo, le armi comunque le sapeva usare e le aveva
CAMPO: sì, sì, però però...
PM: non ha mai sparato
CAMPO: mai mai contro la persona, mai mai
PM: e BENEDUCE lo sapeva sto fatto ?
CAMPO: però... no, però...
PM: BENEDUCE lo sapeva che lei aveva queste armi in quel

periodo ?
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CAMPO: sì, penso di sì, del... del... del kalashnikov sì lo sapeva, anche
perché lo volevano (...) (146)

CAMPO riferiva inoltre di aver già reso dichiarazioni sulla morte di
Attilio Manca, seppure in termini più generici, agli inizi della sua colla&shy;
borazione, ad altro magistrato della Direzione distrettuale antimafia di
Messina, senza però citare il nome di Manca o le confidenze ricevute
dall’Alesci. L’interrogatorio a cui faceva riferimento il collaborante è quello
dell’1 aprile 2004:

« CAMPO: Dunque..., qualche..., e..., subito.., prima di Natale, pra&shy;
ticamente. Prima de.., di Natale mi.., questo Umberto Beneduce mi manda
a chiamare. Mi manda a chiamare dicendomi che mi doveva parlare di una
cosa.., di un certa importanza. Va bè, e io sono andato, no ? Sono andato
e mi sono presentato. E mi disse.., e mi ha fatto una proposta, se gli facevo
un favore che era di una certa importanza.

P.M. CHILLEMI: Questo prima di Natale ha detto ?
CAMPO: Prima di Natale sì. Ci siamo appartati, così, e.., e allora mi

disse se potevo eliminare una persona. Bè io non gli chiesi né.., né il motivo
e né chi fosse. Anche perché mi dice 'na cosa del genere, voglio dire, voglio
capire. Ho detto.., gli ho detto: « Va bene, dammi 'na settimana di tempo
per vedere.., è inuti.., non mi dire chi è, non mi dire.., non voglio parlare
di niente – ho detto – fammi riflettere e vedo. ». Questo nel contesto,
diciamo, di al.., di quelle altre cose che sopraggiungevano e abbiamo
scritto prima, no ? E.., e me ne sono andato, ci siamo presi da bere.., e ce
ne siamo anda..., e me ne sono andato. Me ne sono andato, 'sta cosa a me
mi ha fatto riflettere tantissimo. M’ha fatto riflettere perché.., io mi facevo
delle domande fra me e me. Ho detto scusa ma, dico questo qua è.., hanno
la cosca, hanno questo, hanno quello.. (...) questa cosa poteva essere una
cosa per vedere a che livello potevo essere io. (...) Sennonché io non sono
andato come ho detto in quella settimana, perché non ero pronto io, non
capivo, no.., non arrivavo a capire 'stu...

(...)
CAMPO: (...) Sennonché un giorno invece mi decido. E vado. Mi

decido e vado perché 'sta cosa, poi, praticamente..., la volevo capire tutta
in fondo. Vado là, mi presento, ho detto..., « Oh, ciao Pino, così, così... »
a casa sua, dice: « Dimmi. », gli ho detto: « Niente, ci prendiamo qual&shy;
cosa ? ». Siamo usciti da casa sua, ci siamo andati in quel bar dove la
prima volta ci siamo seduti.

AVV: A Barcellona ?
CAMPO: Sì. Ci ho detto: « Senti, per quel discorso là che noi abbiamo

parlato – era di Venerdì, ho detto – per quel discorso che noi abbiamo
parlato – ho detto io – non ci sono problemi, questo favore te lo faccio. ».
(...) Mi ha detto, dice: « E dimmi come e quando. ». « No, dimmi tu quando.
Come 'u dicu io'. ». (sorride) Gli ho detto. Dice: « Va bene, allora – dice
– facciamo così, – dice – Domenica mattina – dice.., dice – Domenica

(146) Verbale di interrogatorio di Giuseppe Campo innanzi all’autorità giudiziaria di Messina
in data 27 settembre 2016.

Senato della Repubblica – 85 – Camera dei Deputati

XVIII LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI - DOC. XXIII, N. 37 (SEZ. XIV)

JOBNAME: DOC - GAAP  PAGE: 85  SESS: 2  OUTPUT: Thu Jan 19 12:00:36 2023
/xpp_xml/LEG18/DOCS/doc_023/023n037_Sezione14



mattina a te va bene ? – dici – ti faccio incontrare con mio fratello, con
Fabio e lui ti dà la foto e possibilmente andate nella zona dove questo.. ».
« No, – gli ho detto – Domenica mattina mi vedo con tuo fratello, mi dà
la foto e poi me la vedo io. « . La Domenica mattina... Anzi lui mi disse:
« Allora, caso mai – dice – se – dice – ti telefono Domenica mattina –
dice – così ci vediamo. ». E io gli ho detto: « No, non c’è bisogno né di
telefonare né di niente, perché se è Domenica mattina è Domenica mattina
vedo.., vengo io. ». Sono ritornato, quando sono ritornato lui mi dice: « No
– dice – sai Pino – dice – dobbiamo sospendere questa cosa – dice –
perché – dice – ho un processo in questi giorni – dice – e quindi –
dice – è una cosa che può portare a questa persona. ». (...) Però, diciamo,
siamo rimasti che aspettavo sempre lui.

P.M. : Il BENEDUCE Umberto ?
CAMPO: Il BENEDUCE che mi mandasse quel ragazzo.
(...)
CAMPO: Sono andato e lui mi disse che non se ne faceva più niente

in quel caso.
P.M. : Questo Fabio ?
CAMPO: Lui, sempre...
P.M. : Ah, sempre Umberto.
CAMPO: Io a Fabio manco l’ho visto, veramente.
(...)
P.M.: Questo quand’è stato questo appuntamento ? Quando eravamo ?

Questa Domenica quand’era ?
CAMPO: Dunque, penso.., la metà di Febbraio, penso. (...) Perché io..,

prima di Natale, quando lui me l’ha detto, io ho tardato un bel po'.
(...)
P.M.: Febbraio Duemila e quattro » (147).

In data 8 marzo 2017 anche i Pubblici ministeri della Procura di Roma
interrogavano Campo sulla vicenda della morte di Attilio Manca e, in questa
occasione, il predetto aggiungeva alcuni dettagli: precisava che agli incontri
avuti con Umberto Beneduce e Rosario Alesci era presente anche Fabio
Beneduce. Campo, non seppe precisare le ragioni per le quali Alesci era a
conoscenza dei dettagli della vicenda, tant' è che si limitava a ricondurla ai
di lui contatti con tale Sam di Barcellona Pozzo di Gotto (verosimilmente
Salvatore « Sam » Di Salvo, reggente della cosca barcellonese dopo l’ar&shy;
resto di Giuseppe Gullotti). Rispondendo a specifica domanda del pubblico
ministero, il collaboratore ribadiva di aver riferito già nel 2004 che la
vittima dell’omicidio era un medico ma, come si è visto, il dettaglio non
risulta dalla trascrizione integrale dell’interrogatorio di tale epoca.

Sull’attendibilità di Giuseppe CAMPO, è significativa la nota inviata
dalla Direzione distrettuale antimafia di Messina alla procura della Repub&shy;
blica di Roma in data 7 ottobre 2016: « ...Si evidenzia che il Campo ha più
volte reso dichiarazioni in numerosi processi svoltisi in questo distretto

(147) Verbale interrogatorio di Giuseppe Campo innanzi all’autorità giudiziaria di Messina,
1 aprile 2004.
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senza mai sottrarsi all’impegno e confermando le dichiarazioni auto ed
etero-accusatorie precedentemente rese ».

L’autorità giudiziaria romana non ha, tuttavia, condiviso tale valuta&shy;
zione per il ritardo con cui le propalazioni di Campo erano state fatte ai
magistrati. Di contro Campo ha giustificato il ritardo con il timore di
esporre la propria famiglia a rischi troppo elevati rendendo dichiarazioni
riguardanti Provenzano nel 2004, e dunque, mentre il boss era ancora
latitante.

È certamente vero che Campo già nel 2004 aveva raccontato ai
magistrati della proposta di commettere un omicidio per suo conto avan&shy;
zatagli da Umberto Beneduce e dei dubbi che, già allora, erano sorti nel
collaborante circa le ragioni di quella richiesta. È altrettanto vero, però, che
nella trascrizione integrale dell’interrogatorio del 2004, manca del tutto il
riferimento al racconto di Alesci della fine del febbraio del 2004 e non vi
è l’indicazione del medico, cugino di Ugo Manca, come la persona che
Beneduce gli aveva proposto di uccidere.

Se da un lato non appare ragionevole che un collaboratore di giustizia
– ritenuto affidabile dall’autorità giudiziaria titolare dei procedimenti aperti
anche sulla base delle sue dichiarazioni – scelga di dichiarare il falso,
accusando di crimini efferati due persone (una delle quali ancora in vita),
e di mettere così a rischio la sua posizione processuale e giudiziaria,
dall’altro è effettivamente poco verosimile che, per compiere un delitto così
delicato, venisse richiesta la partecipazione di un personaggio mai prima di
allora resosi responsabile di azioni di tal fatta.

L’unica spiegazione, alla quale il collaborante stesso aveva pensato,
potrebbe essere data dall’intenzione della famiglia barcellonese di elimi&shy;
nare, poi, l’autore dell’omicidio di Attilio Manca.

Campo riferiva inoltre di aver inteso, al momento della richiesta
avanzata da Beneduce prima del Natale 2003, che l’omicidio si sarebbe
dovuto eseguire a Messina. Sul punto, deve osservarsi che risulta che Attilio
Manca sia rimasto diversi giorni nella provincia di Messina per le vacanze
di fine anno, tornando a Viterbo solo il 6 gennaio 2004 (148).

Sono però rimaste inspiegate, nonostante l’indicazione fornita dal
collaboratore in merito alla esistenza di rapporti personali tra Rosario Alesci
e Ugo Manca, le modalità attraverso le quali Alesci, personaggio di rango
non altissimo nella gerarchia criminale barcellonese, potesse aver appreso
dettagli così importanti sulle ragioni di un omicidio legato alla latitanza del
capo incontrastato di cosa nostra.

Rimane il dato dell’ennesimo collaboratore di giustizia, ritenuto fino
a questo momento affidabile e genuino, che ha ricondotto la morte di Attilio
Manca ad un omicidio trattato dalla famiglia mafiosa di Barcellona Pozzo
di Gotto e collegato alle cure mediche necessitate da Bernardo Provenzano.

(148) Cfr tabulati telefonici riportati nel fascicolo del procedimento nr. 6458/11 R.G.N.R.
della Procura della Repubblica di Messina.
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9.4 Nunziato Siracusa

Nunziato Siracusa è un collaboratore di giustizia, ex mafioso e killer
della famiglia di Barcellona Pozzo di Gotto, referente del boss Giuseppe
Gullotti per il territorio di Terme Vigliatore. Il suo portato dichiarativo è
stato definito da ultimo, dalla Corte d’Appello di Reggio Calabria che ha
condannato (come si vedrà più avanti) Rosario Cattafi per il reato di cui
all’art. 416 bis c.p., « assolutamente attendibile e veritiero ».

L’8 giugno 2015 Nunziato Siracusa veniva interrogato dalla procura
della Repubblica di Roma. In quell’occasione egli dichiarava di non aver
mai conosciuto Attilio Manca, ma di averne sentito parlare intorno al 2007
nel carcere di Messina da Angelo Porcino, che con lui si trovava detenuto.

A quest’ultimo era stato recapitato un atto processuale proveniente
dagli uffici giudiziari di Viterbo riguardante la sua posizione nell’ambito
dell’indagine sulla morte di Attilio Manca.

Porcino gli aveva confidato di essersi recato con un suo parente per
una visita urologica da Attilio Manca e collegava a tale accadimento il suo
coinvolgimento in quell’indagine a Viterbo, aggiungendo di non sapere
nulla della vicenda.

« SIRACUSA Nunziato: praticamente io la prima volta che ho sentito
parlare di questo signore, che é un urologo, mi sembra, un dottore, era un
dottore, ho sentito parlare nel carcere di Messina perché c’era con me nella
stanza, avevano arrestato Angelo PORCINO « Formaggino » che è di
Barcellona Pozzo di Gotto, è un associato...

(...)
SIRACUSA Nunziato: Angelo Porcino, è una persona, un associato

nostro perché è una persona molto vicina a gruppi e molto vicina a Pippo
Gullotti era molto vicina...

P.M. : quindi di che periodo parliamo ?
SIRACUSA Nunziato: guardi... parliamo di quando l’hanno arrestato.
P.M.: no, questo che lei ci sta raccontando.
SIRACUSA Nunziato: l’episodio di quando l’hanno arrestato perché

l’hanno portato a Messina per un’estorsione, per una tentata estorsione e
mi ricordo... non voglio errare, ma penso 2007... una cosa del genere...

P.M.: quindi intorno al 2007.
SIRACUSA Nunziato: sì, estorsione era... un’estorsione lì a Barcel&shy;

lona.
P.M.: comunque era sicuramente dopo il 2007, lei è stato arrestato nel

2006.
SIRACUSA Nunziato: sì, nel 2007.
P.M.: e che cosa...
SIRACUSA Nunziato: era arrivato nella cella, arriva nella cella mi

ricordo... siamo arrivati a questo omicidio per questo particolare che lui
gli è arrivata una carta da Viterbo per... o per chiusura indagine o per
indagini preliminari... ci dissi... come la matricola lo chiama, ci dissi: « ma
che è 'sta carta », dice: « una carta che... » o lo dovevano spostare e lo
dovevano portare a Viterbo per fare le indagini preliminari, una cosa del
genere, dice: « no, ho fatto il rifiuto, non ci vado a nessun posto ». Ci dissi
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io: « ma 'sto fatto »... Dice: « io che ne saccio, sono andato una volta per
fare una visita, una visita urologa con un parente suo, un parente di questo
Angelo Porcelli e sono andato a far... » in quell’occasione poi in secondo
tempo lo hanno indagato perché evidentemente hanno visto nelle carte che
era l’ultimo che...

P.M.: probabilmente lo volevano sentire.
SIRACUSA Nunziato: aveva il processo, no lo volevano sentire.
P.M.: ma per quale reato ?
SIRACUSA Nunziato: per l’omicidio di Manca... aveva il processo, gli

è arrivato l’avviso di garanzia e in secondo tempo lo dovevano rinviare a
giudizio o chiudere l’indagine...

P.M.: ma da Viterbo ?
SIRACUSA Nunziato: da Viterbo sì, da Viterbo.
P.M.: e lui cosa le ha detto ? Che era stato una sola volta...
SIRACUSA Nunziato: che lui era andato per farsi una visita urologica

e quindi diceva: « non so niente ».
P.M.: con un suo parente.
SIRACUSA Nunziato: sì.
P.M.: quindi privatamente sostanzialmente...
SIRACUSA Nunziato: « il mio danno è stato perché sono andato una

volta per farmi questa visita e sono arrivati – dice – a me ».
P.M.: e invece lui per il fatto...
SIRACUSA Nunziato: dell’omicidio ?
P.M.: ...di Manca non sapeva niente ? O le ha detto qualche altra

cosa ?
(...)
SIRACUSA Nunziato: no, vi ho detto... io gli ho detto: « ma questo

omicidio che ne sai ? » Dice: « io l’unica colpa che ho avuto è che sono
andato a farmi questa visita urologica » (149).

Ritiene la Commissione che il contributo dichiarativo reso da Nunziato
Siracusa sia tale da fornire un importante elemento di riscontro alle
dichiarazioni dei genitori del medico. Costoro avevano riferito già nel 2004
che, pochi giorni prima di morire, il figlio li aveva chiamati per chiedere
loro notizie su « tale Angelo Porcino », che di lì a poco lo avrebbe raggiunto
a Viterbo per una visita, come preannunciatogli dal cugino Ugo Manca.

Invero, tale circostanza appare rilevante non solo in quanto Porcino era
allora ed è tuttora un mafioso di spicco del clan barcellonese, ma anche in
ragione dei rapporti che questi intratteneva con Ugo Manca.

(149) Trascrizione integrale dell’interrogatorio di Nunziato Siracusa innanzi all’autorità
giudiziaria di Roma, 8 giugno 2015.
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9.5 Biagio Grasso

Da ultimo intervenivano le rivelazioni di Biagio Grasso, imprenditore
milazzese arrestato il 6 luglio 2017 nell’ambito dell’inchiesta « Beta » (150)

e divenuto collaboratore di giustizia alcuni mesi dopo. Secondo le sue
dichiarazioni, in un’occasione egli era andato a Barcellona insieme al
mafioso Antonino Merlino (condannato con sentenza passata in giudicato
per l’omicidio del giornalista Beppe Alfano (151)) per incontrare il boss
mafioso Angelo Porcino, che li aveva trattati in modo insolitamente brusco
e sbrigativo. Preoccupato che Porcino potesse avere per qualche ragione
astio nei loro confronti, Grasso aveva chiesto spiegazioni dell’atteggiamento
di Porcino a Merlino e quest’ultimo lo aveva tranquillizzato, spiegandogli
che Porcino era preoccupato perché aveva una questione da sistemare con
un medico di nome Attilio Manca.

Si riporta di seguito la parte di interesse del citato interrogatorio di
Biagio Grasso (152):

GRASSO: « (...) Tale Manca lo collego a tale Angelo Porcino, che un
giorno dovevamo incontrarlo con Nino Merlino (...), io gli chiesi a Nino
Merlino: “Vedo Angelo preoccupato, lo vedo nervoso”, e Merlino mi disse:
“E' nervoso per delle questioni che interessano un soggetto che, appunto,
fa il medico e si chiama Manca”. (...) Immediatamente notai questo
atteggiamento risolutivo e sbrigativo, gli dissi a Nino Merlino: “Come
mai...” e lui, per sgombrare il campo, diciamo, perché io potessi pensare
che avesse delle reminiscenze su di me, mi disse proprio: “No, è preoc&shy;
cupato perché c’è una questione in cui sta cercando... (...) Ha una questione
da sistemare”, queste furono le parole, “con un soggetto”, però non fece
ulteriori riferimenti, “un medico”, e, appunto mi fece il nome di tale Attilio
Manca. (...) Io non avevo manca l’idea chi era, quindi non... »

P.M. : Quindi lei in quel momento non sa di chi sta parlando.
GRASSO: No, no. Successivamente, come mi successe per il di&shy;

scorso... scoprì, diciamo, che quel nome era collegato...
P.M. : Eh, ma quando lei... Se lo sa, se poi si è reso conto, quando

le dice questa cosa, che cos’era successo a sto Attilio Manca ? Era già
successo ? Doveva succedere ?

GRASSO: Allora, io, in quel momento, non so...
P.M. : Non sa nulla e non sa neanche chi è.
GRASSO: Non so neanche chi è.
P.M. : Quindi, lui disse: « Ha una questione da sistemare con un

medico ».
GRASSO: Sì.
P.M. : Disse che era un medico ?

(150) Procedimento nr. 5691/2017 R.G.N.R., DDA della Procura della Repubblica di
Messina.

(151) Condannato con sentenza passata in giudicato per l’omicidio del giornalista Beppe
Alfano.

(152) Verbale di interrogatorio di Biagio Grasso all’autorità giudiziaria di Messina, 30 maggio
2018, procedimento nr. 5691/17 R.G.N.R. della Procura della Repubblica di Messina.
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GRASSO: Un medico disse, sì, disse così.
P.M. : Disse che medico era ?
GRASSO: No, un medico generale.
P.M.: Però il nome e cognome lo fece.
GRASSO: Lo ricordo perché fu un nome... Perché generalmente,

quando io non conosevo i soggetti.... Ho una memori abbastanza, diciamo,
viva, quindi riesco a ricordare quasi tutto. Successivamente, come mi
successo col discorso che dissi prima dell’omicidio Alfano, è successo che
questo ragazzo ha avuto delle problematiche dove rimase morto e quindi
collegai il nome di Attilio Manca a quell’evento che era successo, però non
so dirle se l’incontro è stato prima di quando sono venuto a conoscenza
che il ragazzo era morto o successivamente.

P.M.: Non riesce a ricordarla sta cosa ?
GRASSO: No, non riesco a ricordarla.
(...)
GRASSO : No. Però il fatto è certo, è certo, perché io, ripeto, non

sapevo manco chi era sto soggetto, sto ragazzo, assolutamente, mi colpì poi
quando lo venni a sapere.

P.M. : E lei poi cosa venne a sapere ? Cosa legge sui giornali ?
GRASSO: Lo venni a sapere perché lo lessi sui giornali, che l’avevano

trovato perché aveva avuto un overdose, su, al nord, e mi colpì il fatto,
appunto, di questa associazione, che il Porcino era preoccupato per una
cosa di un ragazzo, che poi... cioè, scoprì che aveva avuto questa
problematica in cui era rimasto...

P.M. : Siamo qua nel duemila ?
GRASSO: Qua siamo dal 2004 in avanti, però non so dirle esatta&shy;

mente l’anno preciso. Perché non ho un ricordo nitido, anche perché è
stato... capite che è stata una confidenza velocissima quindi associo il
nome, non riesco ad essere...

P.M. : E com’è che disse ? Che aveva una questione ? Com’è che le
disse ? « in sospeso » ?

GRASSO: « una questione da sistemare ».
(...)
P.M. : Ma gli spiegò quali erano i motivi per cui Porcino avesse questa

questione da sistemare con questo Manca ?
GRASSO: No, assolutamente no, si fermò là.
(...)
P.M. : Quindi come se avessero una cosa fra loro due diciamo,

sembrava.
GRASSO: Al momento sembrava da interpretare così.
(...)
P.M. : Non spiegò che rapporti c’erano quindi fra questo Porcino...
GRASSO: No, perché quando disse « medico » e « qualcosa da

sistemare », io ci passai sopra perché, come ha detto la sua collega,
sembrava quasi una questione...

P.M.: Come se avesse sbagliato una diagnosi va.
GRASSO: Eh, brava, esatto, o qualcosa di molto superficiale. Poi mi

colpì successivamente, visto l’evento che colpì questo ragazzo.

Senato della Repubblica – 91 – Camera dei Deputati

XVIII LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI - DOC. XXIII, N. 37 (SEZ. XIV)

JOBNAME: DOC - GAAP  PAGE: 91  SESS: 2  OUTPUT: Thu Jan 19 12:00:36 2023
/xpp_xml/LEG18/DOCS/doc_023/023n037_Sezione14



P.M.: Quindi non riesca ad attribuire se nel momento in cui fece
questa affermazione Manca era già deceduto.

GRASSO: No.
P.M. : o era ancora vivo.
GRASSO: No, questo l’ho spiegato prima, non riesco a... Né tanto&shy;

meno quello che disse Merlino poteva indurre a pensare qualcosa di quel
tipo, per essere onesti.

(...)
GRASSO: Mah Porcino, nel momento in cui l’ho conosciuto, per come

ci parlava Merlino e il tipo di rapporto che aveva, sembrava quasi uno che
nella scala gerarchica della famiglia criminale era superiore a Nino
Merlino.

(...)
P.M.: (...) Comunque quello che è chiaro è che c’era un atteggiamento

di preoccupazione da parte di Porcino.
GRASSO: Sì, sì, sì. Porcino era un tipo ghiacciato, cioè, nel senso,

non faceva...
P.M.: Cioè, non c’era soltanto la previsione di un incontro, di una

questione, ma c’era una preoccupazione evidente di Porcino.
GRASSO: Io notai proprio, ripeto, il suo atteggiamento (153).

Il collaboratore, in questo verbale, non era in grado – come visto –
di inquadrare precisamente il periodo in cui era avvenuto quel contatto, e
si era limitato a dire che era da collocarsi nell’anno 2004. È di tutta
evidenza che le dichiarazioni di Grasso acquisterebbero un significativo
rilievo se, al momento dell’incontro tra lui e Angelo Porcino, Attilio Manca
non fosse stato ancora ritrovato cadavere.

D' altro canto poiché il nome di Angelo Porcino, iscritto nel registro
degli indagati solo il 29 luglio 2007, risultava già nell' anno 2004 essere
stato segnalato dalla famiglia di Attilio Manca in tutti i diversi atti volti a
sollecitare le indagini depositati presso la procura della Repubblica di
Viterbo (154) , può ipotizzarsi che al predetto Porcino fosse arrivata la notizia
di essere stato coinvolto nelle indagini concernenti la morte del medico
barcellonese.

9.6 Conclusioni sui contributi dei collaboratori di giustizia

A partire dal 2014 ben cinque collaboratori di giustizia hanno offerto
notizie riguardanti circostanze collegate, più o meno direttamente, alla
morte di Attilio Manca. Va rilevato al riguardo che si tratta di dichiarazioni
provenienti da esponenti mafiosi, alcuni di spicco, uno di essi neanche
appartenente a sodalizi criminali siciliani.

(153) Verbale di Biagio Grasso all’autorità giudiziaria di Messina, 30 maggio 2018,
procedimento nr. 5691/17 R.G.N.R. della Procura della Repubblica di Messina.

(154) Esposto dei genitori di Attilio Manca, presentato alle Procura della Repubblica di
Viterbo il 23 febbraio 2004 e poi alla Direzione distrettuale antimafia di Messina il 29 luglio 2004;
memoria ex art. 90 cpp depositata il 17 giugno 2005 dalla famiglia Manca alla Procura della
Repubblica di Viterbo; opposizione alla richiesta di archiviazione presentata dalla famiglia Manca
il 16 novembre 2004 al Giudice per le indagini preliminari di Viterbo.
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Le propalazioni « de audito » di alcuni collaboratori di giustizia
(Carmelo D’amico, Giuseppe Campo e Giuseppe Setola) appaiono coinci&shy;
denti tra loro limitatamente alla matrice omicidiaria della morte di Attilio
Manca e alla provenienza mafiosa barcellonese degli organizzatori del
delitto. Certamente esse non sono del tutto coincidenti, ma il dato potrebbe
essere spiegato partendo da quanto rivelato da Carmelo D’Amico, un
soggetto ritenuto attendibile e genuino nei diversi processi nei quali ha reso
dichiarazioni in qualità di collaboratore di giustizia. Il predetto ha affermato
che l’omicidio di Attilio Manca sarebbe stato il frutto della collaborazione
tra la cosca mafiosa barcellonese e soggetti estranei a Cosa nostra che
avrebbero provveduto anche all’esecuzione materiale del delitto. Invero,
proprio tale circostanza giustificherebbe la difficoltà da parte degli affiliati
di avere notizie in merito all’operazione.

Esempi simili, nella storia giudiziaria italiana, ve ne sono diversi, uno
su tutti è quello della strage di Via D’Amelio del 19 luglio 1992, in cui
morirono Paolo Borsellino e gli uomini e la donna della sua scorta, un
delitto che ha visto la collaborazione tra cosche mafiose e soggetti estranei
ad esse.

Quanto alla tardività di alcune delle dichiarazioni esaminate, deve
rilevarsi come dei due collaboratori che hanno riferito « tardivamente »
sulla morte di Attilio Manca, uno (Carmelo D’Amico) ha offerto spiega&shy;
zioni convincenti della mancanza di tempestività delle sue rivelazioni sul
punto.

10. BARCELLONA POZZO DI GOTTO

10.1 La famiglia mafiosa di Barcellona Pozzo di Gotto

Barcellona Pozzo di Gotto è il polo mafioso più rilevante nella
provincia di Messina e la sua famiglia mafiosa ha giocato un ruolo
fondamentale nel biennio stragista del 1992-1993. È utile richiamare, a tal
proposito, quanto riferito dal collaboratore di giustizia Giovanni Brusca,
circa la consegna da parte della famiglia mafiosa di Barcellona Pozzo di
Gotto del telecomando utilizzato il 23 maggio 1992 per far esplodere
l’autostrada allo svincolo per Capaci. Sempre di Brusca sono le dichiara&shy;
zioni secondo cui la persona che in origine avrebbe dovuto usare il
telecomando attivante l’esplosivo per la strage di Capaci sarebbe dovuto
essere Pietro Rampulla, mafioso di Mistretta legato alla famiglia catanese
e a quella barcellonese di Cosa Nostra, esperto di esplosivi, che all’ultimo
momento si era reso indisponibile per un non meglio precisato (e poco
credibile) « impegno familiare ».

Ancora Brusca, in occasione di un verbale di interrogatorio alle D.D.A.
di Palermo e Caltanissetta del 27 settembre 1996, riferiva che la scelta
dell’avvocato Franz Russo per la propria difesa nel maxiprocesso in
Cassazione era stato il risultato del suggerimento del capomafia barcello&shy;
nese Giuseppe Gullotti, verosimilmente per intercessione di un altro
mafioso barcellonese, Rosario Pio Cattafi (lo stesso chiamato in causa da

Senato della Repubblica – 93 – Camera dei Deputati

XVIII LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI - DOC. XXIII, N. 37 (SEZ. XIV)

JOBNAME: DOC - GAAP  PAGE: 93  SESS: 2  OUTPUT: Thu Jan 19 12:00:36 2023
/xpp_xml/LEG18/DOCS/doc_023/023n037_Sezione14



Carmelo D’amico nell’omicidio Manca), la cui agenda del 1991, nel giorno
del 23 maggio, riporta l’annotazione « Gullotti x Russo » (155).

Un dato che evidenzia l’unicità, in Cosa Nostra, del gruppo mafioso
barcellonese è fornito dalla sua impenetrabilità. Dalla sua nascita e fino al
2011 era stata l’unica famiglia siciliana a non aver visto neanche un singolo
affiliato iniziare la collaborazione con la giustizia; infatti, i pentiti della
provincia di Messina, fino a quel momento, erano provenuti tutti da cosche
rivali, come quella del clan Chiofalo, soccombente a quello barcellonese
dopo il colpo di grazia infertogli dalle forze dell’ordine, che ne arrestarono
il gotha durante una riunione segreta svoltasi in Calabria il 31 dicembre
1987 (episodio per cui Pino Chiofalo, divenuto poi collaboratore di
giustizia, accuserà la cosca avversaria di essersi messa d’accordo con gli
investigatori).

L’organizzazione mafiosa barcellonese ha potuto sopravvivere per così
tanti decenni e acquistare forza anche perché essa è sempre stata, come
riferito da alcuni collaboratori di giustizia anche a questa Commissione, una
« mafia evoluta », nella misura in cui limitava al minimo gli atti di violenza
tipici delle altre famiglie, preferendo esercitare la sua capacità di azione
attraverso una serie di contatti con le alte sfere del potere, da uomini delle
istituzioni (forze di polizia, magistrati, politici, agenti dei servizi segreti,
ecc.) a personaggi appartenenti a consorterie massoniche più o meno
deviate.

La provincia di Messina, e in particolare il territorio di Barcellona
Pozzo di Gotto, inoltre, è sempre stata luogo prediletto per le latitanze di
diversi capimafia siciliani, primo su tutti Benedetto Santapaola.

Attualmente, come sottolineato dai Procuratori di Messina nel dicem&shy;
bre 2015 nell’appello avverso la sentenza di scarcerazione di Rosario
Cattafi, l’organizzazione barcellonese, « pur in presenza, negli ultimi anni,
di un rilevante numero di operazioni di Polizia, non può dirsi certamente
né smantellata, né disarticolata. Al contrario, essa si mostra sempre attiva,
aggressiva e pronta a risorgere ». Proprio per questo motivo non va
assolutamente sottovalutato il « momento di innegabile fibrillazione in cui
versa attualmente quel sodalizio criminale, con i suoi più autorevoli
esponenti ristretti in carcere », nel medesimo senso è pure il provvedimento
di sequestro di beni per un valore di un milione di euro, emesso nel maggio
2022 a carico del citato Angelo Porcino. Quest’ultimo è risultato capace di
eseguire estorsioni nonostante fosse sottoposto agli arresti domiciliari. Il
predetto, infatti, condannato in via definitiva ad undici anni di carcere nel
2014, fu uno dei boss mafiosi scarcerati dai penitenziari nel 2020 a causa
della pandemia da Covid-19. Uscito dal carcere di Voghera, nel quale era
ristretto in regime di Alta Sicurezza, proseguì il regime detentivo presso il
suo domicilio proprio nella città di Barcellona Pozzo di Gotto, dove riprese
la sua azione criminale.

Da ultimo, hanno parlato della peculiarità dell’associazione mafiosa
barcellonese i giudici della Corte d’appello che, come si vedrà di seguito,

(155) Cfr. sentenza n. 464/13 emessa dalla giudice Monica Marino, n. 6263/12 R.G.N.R.,
n. 3092/13 RG GIP, 16 dicembre 2013.
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hanno condannato Rosario Cattafi per il reato ex art. 416-bis: « ...il
sodalizio in oggetto, come emerge dal contenuto del presente procedimento,
si presenta davvero “a struttura complessa”, con ramificazioni in ogni
settore economico, politico e sociale del territorio di riferimento e con
acclarati rapporti in seno alla altre cosche di Cosa Nostra » (156).

10.2 I mafiosi barcellonesi chiamati in causa dai collaboratori di giustizia

10.2.1 Salvatore Rugolo

Salvatore Rugolo, professione medico, era il figlio dell’ex capomafia
di Barcellona Pozzo di Gotto, Francesco « Ciccio » Rugolo, e il cognato
dell’attuale capomafia barcellonese, Giuseppe Gullotti, convolato a nozze
con Venera Rugolo. Nonostante le dichiarazioni di alcuni collaboratori di
giustizia lo avessero indicato come un mafioso di alto rango inserito nei
salotti bene della borghesia messinese, Rugolo non riportò mai condanne
per associazione mafiosa, poiché nel 2008 trovava la morte in un incidente
stradale. Il primo atto investigativo di una certa importanza che evidenziava
le sue frequentazioni era stata l’informativa dei Carabinieri di Barcellona
Pozzo di Gotto denominata « Tsunami » (157), di cui si ritiene di riportare
uno stralcio per delineare esaustivamente la figura del Rugolo:

« [Salvatore Rugolo] E' figlio di Rugolo Francesco nato a Barcellona
P.G. l’08.06.1930 ed ivi ucciso il 26.02.1987 nel quadro della guerra di
mafia tra barcellonesi e chiofaliani, allorquando era ritenuto il capo
indiscusso della mafia barcellonese. E' fratello di Rugolo Venera nata a
Barcellona P.G. il 05.10.1959, ivi residente in via Pitagora nr. 20, moglie
del noto boss mafioso Gullotti Giuseppe in atto detenuto e (...) mandante
dell’omicidio del giornalista del quotidiano “La Sicilia” Beppe Alfano,
commesso in questo centro in data 08.01.1993. Da quando il cognato
Gullotti Giuseppe e' detenuto, ed ancor più dall’arresto di Di Salvo
Salvatore detto “Sam” nell’ambito dell’indagine Omega condotta dal R.O.S.
e coordinata dalla DDA di Messina, pare che il Rugolo abbia preso in mano
le redini della “famiglia”, divenendo di fatto il referente locale della mafia
barcellonese (vds. allegato n.6 ). Di lui parlano alcuni collaboratori di
giustizia; in particolare, Chiofalo Giuseppe, (...). E' stato inoltre sottolineato
come questo personaggio, membro di una Commissione Invalidi che ha il
compito di riconoscere le invalidità ai fini previdenziali, approfitti di tale
posizione per operare censurabili raccomandazioni e disdicevoli estorsioni.
Infine sono stati evidenziati gli strettissimi rapporti che lo legano sia con
Cipriano Bartolo, sia con Pino Santi e Granata Antonino e quindi con il dr.
Olindo Canali » (158).

(156) Su tutte, cfr. la sentenza della Corte d’appello di Reggio Calabria nr. 701/2021, proc.
nr. 2012/6263 R.G.N.R., 7 ottobre 2021, pag. 102 e segg.

(157) Informativa « Tsunami », nr. 173/14 di prot.llo, Compagnia dei Carabinieri di Barcel&shy;
lona Pozzo di Gotto, depositata alla Direzione distrettuale di Messina il 21 luglio 2005.

(158) Informativa nr. 173/14 di prot.llo della Compagnia Carabinieri di Barcellona Pozzo di
Gotto, denominata « Tsunami », 21 luglio 2005.
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Salvatore Rugolo, come si è anticipato, moriva in un incidente stradale
il 26 ottobre 2008. Giunto sulla strada statale 115, nei pressi di Tripi,
Rugolo – che non indossava la cintura di sicurezza – perdeva il controllo
della Chrysler Jeep Wrangler sulla quale viaggiava assieme ad un ragazzo
di vent’anni, Vincenzo Italiano, che riportava un leggero trauma cranico. Il
consulente tecnico incaricato di svolgere gli esami tossicologici sui cam&shy;
pioni biologici prelevati dal cadavere del Rugolo, indicava la presenza di
alcool etilico in concentrazione compatibile con uno stato di manifesta
ebbrezza clinica. Il giovane Italiano, invece, dichiarerà all’autorità giudi&shy;
ziaria di Barcellona Pozzo di Gotto che il Rugolo non fosse ubriaco quando
si mise alla guida del fuoristrada. La vicenda veniva infine archiviata come
incidente.

10.2.2 Angelo Porcino

Per delineare la figura e la caratura criminale di Angelo Porcino, si
ritiene utile riportare un estratto del comunicato congiunto emanato il 17
maggio 2022 dalla Polizia di Stato (in particolare dalla Divisione Anticri&shy;
mine di Messina e dal Commissariato di Barcellona Pozzo di Gotto) e dalla
Direzione distrettuale antimafia della Procura di Messina, con il quale si
rendeva pubblico il sequestro di beni per un milione di euro a carico di
Porcino, che veniva definito « noto esponente del sodalizio mafioso dei
barcellonesi » e « una delle figure di maggiore pericolosità 'qualificata'
evidenziatasi nel territorio del Longano »:

« [Angelo Porcino] è soggetto organicamente inquadrato nel sodalizio
mafioso cd. dei “barcellonesi”, essendosi evidenziato per la sua contiguità
ai boss storici, il cd. “gruppo dei Vecchi”, sin dall’inizio degli anni '90,
allorché egli si era posto a disposizione dell’organizzazione per l’esecu&shy;
zione delle estorsioni in danno di commercianti ed imprenditori operanti
nel barcellonese, in specie coloro che erano risultati aggiudicatari di
commesse pubbliche.

Il soggetto era, in realtà, stato oggetto dell’attenzione investigativa da
parte del Commissariato P.S. “Barcellona Pozzo di Gotto” sin dagli anni
'80, allorché questi si era fatto notare nel contesto della gestione delle
bische clandestine e del gioco d’azzardo. (...) all’inizio degli anni '90; nello
stesso periodo, le concomitanti indagini antimafia consentivano di accla&shy;
rare la sua appartenenza al sodalizio mafioso.

È l’indagine nota come “Gotha-Pozzo 2” che consente di inquadrare
il ruolo dell’odierno proposto tra i “quadri” dell’organizzazione, per la
quale, specificamente, curava il settore delle estorsioni.

Questi veniva tratto in arresto all’esito dell’operazione nota come
“Gotha 7”, conclusa nel gennaio 2018, per concorso nell’associazione
mafiosa, estorsione, porto e detenzione di armi, rapina, violenza privata,
minaccia e lesioni personali, reati, questi ultimi, tutti aggravati dal metodo
mafioso, vicende per le quali è già stato raggiunto da due sentenze di
condanna definitive per appartenenza al sodalizio mafioso.

In data 28.2.2020, lo stesso veniva tratto nuovamente in arresto
nell’ambito dell’indagine cd. “Dinastia”, per le medesime condotte violente
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ed estorsive che, storicamente, aveva posto in essere al fine di garantire il
controllo del territorio da parte del sodalizio di appartenenza.

Assai significativa è stata ritenuta anche dal Tribunale della Preven&shy;
zione la circostanza che il proposto abbia conservato le “funzioni” allo
stesso storicamente affidate nell’ambito della pratica estorsiva nonostante
l’avvicendarsi dei boss alla guida del sodalizio, avendo costituito lo
“storico” punto di riferimento anche tra le opposte fazioni succedutesi, nel
tempo, alla guida dell’organizzazione.

Si evidenzia come il Tribunale abbia recepito nelle motivazioni poste
a fondamento della fase constatativa della pericolosità sociale espressa dal
soggetto, la continuità temporale del suo apporto causale all’organizza&shy;
zione mafiosa, senza soluzione di continuità, tra gli anni '90 e l’attuale.

L’attualità della sua pericolosità è stata, inoltre, rappresentata anche
in relazione alla specifica attività condotta territorialmente dal Commis&shy;
sariato di PS “Barcellona Pozzo di Gotto” che, nell’anno 2020, lo aveva
più volte segnalato allorché si trovasse agli arresti domiciliari, avendo
ripetutamente violato le prescrizioni del GIP e del Magistrato di Sorve&shy;
glianza » (159).

10.2.3 Antonino Merlino

Antonino Merlino è un affiliato alla cosca mafiosa di Barcellona Pozzo
di Gotto, condannato in via definitiva per l’omicidio del giornalista Beppe
Alfano, avvenuto a Barcellona l’8 gennaio 1993, ordinato dal boss Giu&shy;
seppe Gullotti ed eseguito, appunto, da Merlino. Agli atti dell’Arma dei
Carabinieri, inoltre, risultano vicende giudiziarie per associazione per
delinquere finalizzata al traffico di sostanze stupefacenti (160).

10.2.4 Giuseppe Gullotti

Giuseppe Gullotti è il capomafia incontrastato della cosca di Barcel&shy;
lona Pozzo di Gotto. Dopo l’arresto del gotha della famiglia mafiosa
messinese facente capo a Pino Chiofalo, diversi erano gli elementi di spicco
del gruppo dei « barcellonesi » che, in teoria, avrebbero potuto contendere
al Gullotti la leadership del gruppo; sennonché la famiglia catanese facente
capo al boss Benedetto Santapaola, che aveva una grossa influenza sul
territorio barcellonese sin dagli anni '80, in totale sintonia con Cosa Nostra
palermitana, impose il nome di Gullotti.

Quanto alla qualifica di capomafia del Gullotti, così si espressero i
giudici della Corte di appello che lo condannarono per l’omicidio del
giornalista Beppe Alfano, avvenuto l’8 gennaio 1993:

« Il ruolo di Gullotti, quale « uomo d’onore » e capo della mafia
barcellonese è stato anche riferito dal collaborante Avola (ff. 3009 e 3013).

(159) Comunicato dell’Ufficio relazioni esterne della Polizia di Stato di Messina, 17 maggio
2022; « Mafia: Sequestrati beni per un milione di euro al boss Angelo Porcino, esponente del
sodalizio mafioso dei barcellonesi », Stampalibera.it, 17 maggio 2022.

(160) Nota N. 19 / 1 8 – 3 prot.llo 98051 – Compagnia Carabinieri di Barcellona Pozzo di
Gotto, 05 agosto 2005.
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Inoltre il collaborante Di Matteo ha dichiarato (f. 267 fasc. app.) che
« Gullotti era il capo mandamento di quella zona », precisando poi che si
riferiva alla zona di Barcellona. A sua volta, Bontempo Scavo Mario (f.
252), per chiarire che, quando parlava di « barcellonesi » intendeva riferirsi
al Gullotti, ha affermato: « a mio modo di vedere dei barcellonesi di
Gullotti Giuseppe perchè il capo era lui ».

Va aggiunto che il ruolo di capo della mafia locale era riconosciuto a
Gullotti anche dalle forze dell’ordine. Difatti, il teste De Leonardis
Scipione, commissario di P.S. già in servizio, dall’agosto '92 al maggio '95,
al Commissariato di Barcellona, dopo avere affermato (ff. 431-32) l’esi&shy;
stenza di una struttura criminale operante nel territorio barcellonese, ha
aggiunto (f. 433) che « c’è un’informativa del '92 dove si delinea una
composizione con un organigramma ove il Gullotti viene posto al vertice
dell’organizzazione » (161).

10.2.5 Rosario Pio Cattafi

Rosario Pio Cattafi, classe 1952, laureato in giurisprudenza, è un
criminale sui generis. Il suo pedigree giudiziario conta una delle più vaste
rose di reati tra affiliati mafiosi ed è verosimilmente l’unico ad aver
intessuto legami con persone di potere di ogni genere, da politici nazionali
e regionali, mediatori internazionali di armamenti, boss di Cosa Nostra,
magistrati, esponenti della destra eversiva, rappresentanti delle forze del&shy;
l’ordine, industriali di livello nazionale e internazionale e addirittura
personaggi del mondo dello spettacolo. E' inoltre uno dei rari mafiosi ad
aver ricevuto il deferente appellativo di « zio » da parte del « capo dei
capi », Salvatore Riina.

La sua carriera criminale iniziava nella provincia di Messina nel
periodo universitario, quando, da studente frequentatore di ambienti di
estrema destra, veniva processato e condannato per lesioni e detenzione e
porto abusivo di arma da fuoco (la sentenza passerà poi in giudicato). Agli
atti dell’Arma dei Carabinieri, inoltre, risultano a suo carico vicende
giudiziarie per spaccio di sostanze stupefacenti e traffico internazionale
d’armi e materiale bellico ed altro. Nel 1984 era oggetto di ordine di cattura
emesso dalla Procura della Repubblica di Milano poiché' imputato dei
reati di associazione per delinquere di stampo mafioso e sequestro di
persona a scopo di estorsione; nel 1993 era tratto in arresto, in
esecuzione di ordinanza di custodia cautelare in carcere emesso dalla
Direzione Distrettuale Antimafia di Firenze, nell’ambito dell’operazione
di polizia relativa all’autoparco SALESI di Milano, nella quale rimasero
coinvolti anche soggetti legati alla criminalità organizzata residenti in
Lombardia. Il suo curriculum conta anche processi per i reati di
associazione per delinquere finalizzata al traffico di sostanze stupefacenti,

(161) Sentenza emessa nel procedimento « Gullotti + 2 », emessa dalla Corte d’appello di
Messina il 6 febbraio 1998.

Senato della Repubblica – 98 – Camera dei Deputati

XVIII LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI - DOC. XXIII, N. 37 (SEZ. XIV)

JOBNAME: DOC - GAAP  PAGE: 98  SESS: 2  OUTPUT: Thu Jan 19 12:00:36 2023
/xpp_xml/LEG18/DOCS/doc_023/023n037_Sezione14



armi ed altro (162). Plurindagato per altri innumerevoli gravissimi reati,
come quello di strage e di associazione con finalità di terrorismo o di
eversione, le inchieste e i processi a carico di Rosario Cattafi si
concludevano sempre con il proscioglimento o con l’assoluzione, nelle
varie forme, tra le quali quella per insufficienza di prove. Nel 2012,
invece, a seguito dell’inchiesta denominata « Gotha 3 » condotta dalla
Procura di Messina, Cattafi veniva arrestato con l’accusa di associazione
di stampo mafioso, con l’aggravante della direzione della cosca, tanto da
essere ristretto in carcere in regime ex art. 41 bis O.P.. Condannato in
primo grado per aver fatto parte dell’associazione mafiosa barcellonese,
dirigendola, dagli anni '70 fino al giorno del suo arresto, per calunnia
ai danni del primo pentito barcellonese, Carmelo Bisognano, e dell’av&shy;
vocato Fabio Repici, alla conclusione del processo di appello cadeva
l’aggravante della direzione della cosca e la condanna fu limitata al
periodo compreso tra gli anni '70 e il 2000. Nel 2017 la Corte di
Cassazione confermava definitivamente la condanna per calunnia e
rinviava il giudizio sul reato di associazione mafiosa alla Corte d’appello
di Reggio Calabria, limitatamente agli anni 1993-2000, creando il
cosiddetto « giudicato interno » per la condanna fino al 1993 e per
l’assoluzione dal 2000 al 2012. La Corte d’appello di Reggio Calabria,
dopo un notevole ritardo di più di due anni per fissare la prima udienza
del processo a suo carico e di altri due anni per celebrarla, emetteva
una seconda sentenza di condanna per associazione mafiosa fino all’anno
2000, ben quattro anni e mezzo dopo il rinvio della Cassazione.

Con il processo venivano confermati i costanti collegamenti e i
rapporti privilegiati con livelli altissimi della criminalità organizzata ma&shy;
fiosa, primo su tutti, naturalmente, Giuseppe Gullotti, capo incontrastato
della cosca barcellonese, alla quale risultava affiliato anche Cattafi, ma
anche con esponenti di primo livello della cosca mafiosa catanese del boss
Benedetto Santapaola. (163)

Per evidenziare nel modo più completo e, al tempo stesso, sintetico
possibile il ruolo di Rosario Pio CATTAFI all’interno della consorteria
mafiosa barcellonese, appare utile utilizzare le parole del Pubblico mini&shy;
stero della D.D.A. di Messina titolare del processo che lo ha visto imputato
per associazione mafiosa e calunnia:

« Nello specifico Cattafi Rosario manteneva i contatti fra i vertici
dell’organizzazione barcellonese (...) ed altri sodalizi mafiosi riconducibili
a “Cosa Nostra” siciliana, fra cui la famiglia Santapaola di Catania e “Cosa
Nostra” palermitana, (...) dai primi anni '70 circa sino alla data della
presente richiesta. (...) [Cattafi] viene accusato di essere un soggetto
pienamente « organico » alla famiglia barcellonese. Allo stesso si contesta,
proprio in virtù di tale qualificata appartenenza, di essere un associato alla

(162) Nota N. 19 / 1 8 – 3 prot.llo 98051 – Compagnia Carabinieri di Barcellona Pozzo
di Gotto, 05 agosto 2005.

(163) Sentenza di primo grado n. 464/13 emessa dal Giudice Monica Marino, N. 6263/12
R.G.N.R., N. 3092/13 RG GIP, 16 dicembre 2013; Sentenza della Corte d’Appello Messina
n. 1565/2015 Reg. Sent., N. 721/2014 Reg. Gen., 24 novembre 2015.
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famiglia barcellonese deputato, in particolar modo, ad instaurare e a
mantenere nel corso del tempo i legami con gli altri sodalizi mafiosi
riconducibili a “Cosa Nostra” siciliana. Fra questi altri sodalizi deve
annoverarsi tanto la famiglia Santapaola – Ercolano di Catania, quanto
“Cosa Nostra” palermitana ». I Pubblici ministeri di Messina, evidenziando
la « militanza trentennale » di Rosario Cattafi in seno alla famiglia barcel&shy;
lonese, ne delineano il ruolo, che i giudici di secondo grado (che,
confermando la condanna per associazione mafiosa, avevano tuttavia fatto
cadere l’aggravante della direzione della cosca) hanno definito « peculiare
ed anomalo »: Cattafi rappresenta l'« elemento di coordinamento e colle&shy;
gamento, di “trait d’union”, di vera e propria “cerniera strategica” fra la
mafia barcellonese e le altre mafie operanti in Sicilia ed al di fuori di essa,
funzione, questa, per sua natura molto meno “visibile all’esterno”. (...)
Appare di elementare evidenza, infatti, come un’attività di questo tipo,
consistente nello sviluppo e nel mantenimento di “contatti particolari” con
altre mafie, con organismi politico – economici, con apparati istituzionali,
sia per sua natura molto più sfuggente, meno visibile all’esterno, dunque
assai più difficilmente controllabile e riconoscibile dagli inquirenti, rispetto
alle “funzioni tipiche” abitualmente svolte da altri, più “normali” consociati
(si pensi ad attività “ovvie e banali”, quali il compimento di attività
propedeutiche ad estorsioni, la riscossione del “pizzo”, la commissione di
azioni di fuoco) » (164).

Il programma criminoso di un’associazione mafiosa è, difatti, molto
ricco e, per prosperare, ha bisogno di contributi tanto « visibili » quanto
« invisibili » e l’affiliato, in questo contesto, partecipa in modo più o meno
diretto alla vita dell’associazione stessa.

Da ultimo, sono intervenute le motivazioni della seconda sentenza di
condanna in appello emessa nell’ottobre del 2021 a carico di Rosario Pio
Cattafi dalla Corte d’appello di Reggio Calabria, su rinvio della Cassazione,
e depositate nel maggio 2022. Queste delineavano puntualmente la figura
del criminale barcellonese e dei suoi collegamenti con i « piani alti » del
potere:

« Carmelo D’Amico, al vertice (militare) del medesimo sodalizio fino
al 2009, data del suo arresto, ed a conoscenza delle dinamiche interne alla
medesima associazione, di vasta estensione e con ramificazioni in ogni
settore economico/politico/sociale del territorio di competenza, ha affer&shy;
mato, senza mezzi termini, all’udienza del 29.09.21, in cui e' stato sentito
di persona da questa Corte, che “fino al 2009... se lui (Cattafi) non era
intraneo più all’associazione o era un Pinco pallino io l’avrei saputo..me
lo avrebbero messo a conoscenza...l’avrei appreso....io ho parlato sempre
di persona con Giovanni Rao, Ciccio Cambria e con gli altri, il Catiafi è
sempre stato organico, un soggetto di spessore... se lui se ne sarebbe uscito,
Saro Cattafi, l’avremmo subito ucciso, questo non ci piove” (cfr. verb. Ud.
29.09.21, p. 46). (...)

(164) Appello della Procura generale di Messina avverso l’ordinanza di revoca della custodia
cautelare in carcere nei confronti di CATTAFI Rosario Pio, 11 dicembre 2015, pag. 18 e segg.
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La Corte Siciliana, nel suo indicato provvedimento, ha, infatti, raffi&shy;
gurato la partecipazione associativa di Cattafi in termini peculiari e distinti
dalle condotte dell’ordinario affiliato, ritenendo il primo un associato con
modalità atipiche, avente un personale legame fiduciario con Pippo
Gullotti, quale capo indiscusso della cosca barcellonese, perlomeno fino
alla data del suo arresto, accorso nel febbraio '98.

Ora, a parere di questa Corte, il dato è certamente veritiero ma
incompleto, nel senso che, alla luce degli atti assunti, di cui a suo tempo
si dirà, nel merito, il contributo di Cattafi è più ampio, ed investe la cosca,
in quanto tale, vale a dire che Cattafi non è solo la persona di fiducia del
boss Gullotti, ma assume un rilievo ed è riconosciuto dagli affiliati (apicali)
del gruppo illecito in oggetto, non agendo solo in rapporto esclusivo con
il predetto Gullotti, ma assumendo una condotta adesiva ed in favore del
sodalizio, nel suo insieme, i cui capi, non a caso, anche dopo l’arresto di
Gullotti, continueranno a intensificarsi con il medesimo Cattafi, segno
concreto e sintomatico, dunque, del fatto che quest’ultimo non si rapporta
solo con Gullotti, di cui è un fedelissimo, beninteso, “ma va oltre”,
reiterando il suo contributo alla cosca, nella sua globalità.

Naturalmente, quanto appena osservato va, poi, congiunto e valutato
alla stregua delle caratteristiche personali e di condotta, che descrivono
il suo stabile apporto in funzione della cosca, in esame, laddove bisogna
pur sempre tenere conto che Cattafi, specie dopo il suo arresto, occorso
nell’ottobre '93, sarà un soggetto assolutamente guardingo e prudente,
come del resto tutti gli altri affiliati, che sono stati ristretti in carcere
per fatti associativi, senza mancare di rilevare che l’odierno imputato
è affiliato che opera e si interfaccia con i colletti bianchi, con le
Istituzioni (deviate) economiche e sociali, assumendo, pertanto, in seno
al sodalizio, compiti riservati e di alto livello, risultando, per ciò solo,
assolutamente lontano dall’esercizio di funzioni esecutive e materiali,
riservate ad altri soggetti (si pensi a Carmelo D’Amico), con cui, non
ha caso, come si vedrà a suo tempo, Cattafi non ha costanti rapporti
di frequentazione.

In sostanza, la partecipazione di costui al gruppo illecito, in esame,
non è atipica, per i suoi esclusivi e privilegiati rapporti con Gullotti,
ma è peculiare solo nel senso che, assumendo compiti e rapporti con
le Istituzioni deviate ed i colletti bianchi, ed essendo tenuto, per ciò solo,
a particolare prudenza e circospezione, si interfaccia solo con i vertici
della cosca (e non solo, dunque, con Gullotti), stando ben attento, specie
dopo la sua scarcerazione nel '97, ad interfacciarsi con gli affiliati,
facenti parte dell’ala militare ed esecutiva della potente cosca barcel&shy;
lonese.

Il che è perfettamente in linea con i caratteri strutturali della suddetta
associazione mafiosa che, del tutto radicata sul territorio di riferimento, si
presenta estesa e ramificata, con tendenziale suddivisione dei ruoli all’in&shy;
terno della medesima, attese le sue consistenti dimensioni, imperando in
ogni snodo della vita sociale ed economica ed intrattenendo stabili rapporti
con le altre cosche siciliane, aventi altrettanta forza economica e militare,
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come quella catanese dei Santapaola, con cui la cosca di Barcellona ha
profondi legami e cointeressenze associative. (...)

Con un primo rilievo, Cattafi si interfaccia non solo con Gullotti, ma
con tutti i (vecchi) vertici associativi della cosca in esame, dall’altra,
proprio in forza dei peculiari compiti assunti, il medesimo, anche alla luce
della necessaria circospezione da tenere, si guarderà bene dal rapportarsi
con la stessa ala apicale del gruppo che, preposta alle azioni esecutive,
doveva stare lontana da Cattafi che, difatti, si guarda bene dall’interfac&shy;
ciarsi con i capi della medesima, tra i quali, come, ancora si dirà, vi era
proprio Carmelo D’Amico.

(...)
D’Amico è sempre fermo (...) nel precisare che Cattafi aveva il

compito di gestire i rapporti, per conto della cosca, con i cd. “colletti
bianchi”, senza essere un colletto bianco, nel senso che Cattafi era, a tutti
gli effetti, “un uomo d’onore, un associato”, secondo quanto, peraltro,
reiteratamente riferitogli da sodali del calibro di Di Salvo, Gullotti, Pietro
Cannata, Ciccino Cambria, Angelo Porcino, Giovanni Rao. (...) Egli
[D’Amico, nda] ha sempre fatto dell’ala militare esecutiva del gruppo,
laddove Cattafi ha sempre svolto, insieme a personaggi come Ciccino
Cambria, ruoli assai più segreti e riservati, come “...una specie di delega
ad avere rapporti con la società, con i professionisti, con i colletti bianchi”
(p. 43).

D’altra parte, a conferma del ruolo assunto, D’Amico riferisce che
Cattafi era a capo di una potente loggia massonica che, comprendente
uomini politici e personaggi delle istituzioni e dei servizi segreti, dimostra
il livello del personaggio in esame.

Sennonché, come detto, D’Amico è fermo nel riferire che il predetto
interloquiva, per conto del gruppo, con i colletti bianchi, senza essere tale,
posto che egli era, a tutti gli effetti, un associato della cosca de qua.

A testuale riprova, osserva sempre D’Amico in udienza, vi è il dato,
del tutto eloquente a livello associativo, per cui Rosario Cattafi era uno dei
pochi sodali che conosceva il luogo in cui Nitto Santapaola trascorreva la
sua latitanza » (165).

Da ultimo Carmelo D’Amico, in occasione di una testimonianza in un
processo a suo carico, rivelava inquietanti collegamenti tra Rosario Cattafi
e la massoneria deviata italiana: « Ho saputo da Sem Di Salvo che
praticamente questo gruppo massonico operante in tutta la Sicilia era
guidato dal... sia da Cattafi e sia del Senatore Nania, Vicepresidente del
Senato. Era un gruppo che faceva parte... comprendeva tutta la Sicilia e gran
parte della Calabria, stiamo parlando di un gruppo di oltre 1.000 persone,
centinaia di persone comunque » (166).

(165) Sentenza della Corte d’appello di Reggio Calabria nr. 701/2021, proc. nr. 2012/6263
R.G.N.R., 7 ottobre 2021, pagg. 65 e segg.

(166) Verbale di udienza del proc. pen. nr. 855/16 R.G. a carico di D’Amico Carmelo + 1
del giorno 12 giugno 2019.
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10.3 I soggetti barcellonesi indagati per la morte di Attilio Manca

10.3.1 Ugo Manca, Salvatore Fugazzotto, Andrea Pirri, Lorenzo
Mondello e Angelo Porcino

Ugo Manca

Ugo Manca, nato a Messina nel 1964, è tecnico radiologo presso
l’Ospedale di Barcellona Pozzo di Gotto. Sul suo conto, agli atti dell’Arma,
figurano diversi elementi di rilievo (167):

– il giorno 15.11.1993 fu denunciato in stato di libertà, unitamente ad
altre 79 persone, dal Nucleo Operativo dei Carabinieri di Barcellona P.G.
alla Procura della Repubblica – Direzione Distrettuale Antimafia di Mes&shy;
sina per il reato di associazione per delinquere finalizzata il traffico di
sostanze stupefacenti;

– il giorno 25.02.1994 fu tratto in arresto da Militari del dipendente
Nucleo Operativo dei Carabinieri di Barcellona P.G. per detenzione illegale
di armi e sostanze stupefacenti;

– il giorno 08.09.1999 è stato notato da personale del Nucleo
Operativo dei Carabinieri di Barcellona P.G., in Barcellona unitamente a
Cattafi Rosario Pio;

– il giorno 07.05.2002, è stato identificato tra i presenti ad una riunione
alla quale partecipavano personaggi con pregiudizi penali di rilievo, tra cui
Merlino Antonino, killer della cosca mafiosa barcellonese, e Porcino
Angelo, altro mafioso barcellonese di alto rango.

Il 13 novembre 2009, dopo essere stato processato e condannato a
quasi 10 anni di reclusione per associazione a delinquere finalizzata al
traffico di droga nel processo di primo grado Mare Nostrum – droga
(secondo l’impostazione accusatoria egli sarebbe stato il « chimico » dedito
agli stupefacenti per conto del clan mafioso operante a Barcellona P.G.),
Ugo Manca veniva assolto dalla Corte d’Appello di Messina e la sentenza
passerà in giudicato.

Come evidenziato anche dalla stessa Procura della Repubblica di
Messina nella richiesta di archiviazione di un procedimento a carico, tra gli
altri, di Ugo Manca, dai tabulati telefonici emergevano « molteplici con&shy;
tatti » tra questi e Lorenzo Mondello « nonche' tra costoro e numerosi
personaggi dell’hinterland barcellonese taluni dei quali indicati oggetto di
interesse investigativo » (168).

Inoltre, dall’elaborazione dei tabulati effettuata dal consulente tecnico
della Procura di Messina, dott. Gioacchino Genchi, emergevano numero&shy;

(167) Nota N. 19 / 1 8 – 3 prot.llo 98051 – Compagnia Carabinieri di Barcellona Pozzo di
Gotto, 05 agosto 2005.

(168) Richiesta di archiviazione della DDA della Procura della Repubblica di Messina, proc.
n. 6458/1 R.G.N.R..
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sissimi contatti con utenze straniere, in particolare svizzere e francesi, di cui
nessun intestatario risulta conosciuto (169).

Il tabulato dell’utenza nr. 0033611163543 risulta particolarmente
interessante per i collegamenti che vi emergono: in ordine di frequenza, si
rileva per prima l’utenza in cima alla lista è intestata alla « Salamita Società
Cooperativa », con sede in Barcellona Pozzo di Gotto in via Milite Ignoto
29/31, di cui si parlerà diffusamente più avanti. Il terzo e quarto contatto
sono le utenze intestate a Felice Spinella e a Salvina Spinella. Felice
Spinella, detto « 'u francisi », poiché trapiantato in Francia, fu testimone di
nozze, assieme a Rosario Cattafi, del capomafia incontrastato di Barcellona
Pozzo di Gotto, Giuseppe Gullotti; descritto dal collaboratore di giustizia
Carmelo D’Amico come potente mafioso e trafficante internazionale, finora
non ha mai avuto condanne per mafia o per traffico di droga. A seguire ci
sono l’utenza di Carmelino Barresi, altre due utenze francesi, e nell’ordine
l’utenza di Ugo Manca e quella fissa di Rosa Porcino. Più in basso si
trovano due utenze intestate a Lorenzo Mondello, quella di Filippo Bene&shy;
nati, di Riccardo Rodriquez, quattro contatti con l’utenza di Salvatore Di
Salvo (boss della cosca di Barcellona Pozzo di Gotto che faceva le veci del
detenuto Giuseppe Gullotti e che sarà arrestato nell’operazione Gotha), due
contatti con l’utenza intestata a Tindaro Porcino (fratello di Angelo
Porcino).

L’utenza nr. 0033611163543 è, quindi, probabilmente riconducibile a
Felice Spinella o a persone a lui vicine.

Per quanto riguarda invece il tabulato dell’utenza nr. 0033608625942,
emergono, sempre in ordine discendente di frequenza, l’utenza di Ugo
Manca, quella di Marina Lando (moglie di Ugo Manca), di Renato
Gioacchino Fazio, di Lorenzo Mondello.

L’utenza nr. 0033450919364, infine, è stata poco usata e il suo tabulato
mostra come contatto più frequente l’utenza della PARIBAS S.p.a., l’utenza
svizzera 004165712981, quella di Gioacchino Renato Fazio e di Ugo
Manca.

Tra le utenze svizzere si segnalano la nr. 004165712981 e la nr.
0041792006148. Il tabulato della prima evidenzia il contatto più frequente
nell’utenza di Ugo Manca, seguita da quella di Domenico Vittorio Fazio,
Giuseppa Maria Destro (moglie di Guido Ginebri), Lelio Coppolino,
Lorenzo Mondello, Guido Ginebri, Marina Lando (moglie di Ugo Manca)
e Gaetano Manca (padre di Ugo Manca). Il suo intestatario è ipotizzabile
essere Gioacchino Renato Fazio, detto Renè, caro amico di Ugo Manca,
nato in Svizzera, ma di origine della provincia di Messina. Fazio è il
soggetto di cui parlarono i genitori di Attilio Manca nel loro esposto del 29
luglio 2005, descrivendone la precipitosa discesa, dalla Svizzera, a Bar&shy;
cellona Pozzo di Gotto per il funerale del figlio, nonostante i due uomini
si conoscessero appena di vista. Fu inoltre da loro collegato in qualche

(169) Tra le utenze francesi, quelle maggiormente contattate sono: 0033611163543,
0033608625942 e 0033450919364, proc. pen. n. 6458/1 R.G.N.R. della Procura della Repubblica
di Messina.
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modo ai presunti depositi di denaro compiuti da Ugo Manca proprio nello
Stato elvetico.

La seconda utenza ha avuto per lo più contatti con utenze svizzere,
prima su tutte la nr. 004165712981, e francesi, come ad Esempio la
0033608625942. Tra le utenze italiane, le maggiormente contattate sono
quella di Marina Lando (moglie di Ugo Manca), Vittorio Fazio (padre di
Renato Fazio), Ugo Manca e Renato Fazio. Altri contatti italiani li ha avuti
con Maria Calderoni (madre di Ugo Manca), Francesca Manca (sorella di
Ugo Manca), Lorenzo Mondello, Antonio Alfano (cognato di Ugo Manca),
con l’utenza fissa bolognese di Ugo Manca.

Per tali utenze straniere appare necessario acquisire le generalità dei
titolari delle stesse.

Ugo Manca, inoltre, risultava intestatario di un’altra utenza telefonica,
oltre a quella memorizzata nella rubrica del cugino Attilio, quella corri&shy;
spondente al nr. 03387745298.

Dal 1° gennaio 2003 al 14 febbraio 2004 la suddetta utenza è risultata
avere pochissimi contatti, quasi esclusivamente con un numero ristretto di
soggetti (170).

Il 24 dicembre 2003 alle ore 21:49 si verificava l’ultimo contatto
telefonico dell’anno dell’utenza 03387745298, che avveniva agganciando la
cella telefonica di Messina, v. Micali Luigi. La telefonata, di 74 secondi,
era stata effettuata da quella intestata a Riccardo Clemente. Il primo dato
di traffico telefonico del 2004 si rileva soltanto il 6 gennaio, alle ore 12:29,
e l’interlocutore con il quale fu intrattenuta la conversazione della durata
di 61 secondi era nuovamente Riccardo CLEMENTE. Questa volta l’utenza
(soltanto) intestata a Ugo MANCA agganciava una cella di Palermo. Da
quel momento al 14 febbraio, data delle esequie di Attilio MANCA, il
tabulato relativo l’utenza 03387745298 presentava soltanto undici contatti:

10.01.04 ore 12:22 (4 sec)
ore 12:22 (221 sec)
ore 14:20 (255 sec)

Manca Ugo ( ?) – Bottari Salvatore (Messina)
Bottari Salvatore (Messina) – Manca Ugo (Villagra&shy;
zia, Palermo)
Bottari Salvatore (Messina) – Manca Ugo (Pa&shy;
lermo, Mignosi)

13.01.04 ore 12:19 (274 sec)
ore 12:25 (22 sec)
ore 18:58 (16 sec)
ore 20:48 (12 sec)
ore 20:49 (986 sec)

Bottari Salvatore (Messina) – Manca Ugo (Capaci)
Bottari Salvatore (Messina) – Manca Ugo (Capaci)
Chiarello Giuseppe (Palermo) – Manca Ugo (Ca&shy;
paci)
Caruso Ramona (Palermo) – Manca Ugo (Capaci)
Caruso Ramona (Palermo) – Manca Ugo (Capaci)

19.01.04 ore 08:33 (5 sec) Manca Ugo ( ?) – Caruso Ramona (Palermo)

(170) Caruso Ramona, nata in Germania; Bottari Salvatore, nato a Messina; Cascino
Salvatore, nato a Casteldaccia (PA);Cascino Angela, nata a Messina; Cascino Anna Maria, nata
a Casteldaccia; Cascino Salvatore, nato a Messina; Pagano Anna Maria, nata a Palermo; Clemente
Riccardo, nato a Palermo il 30.05.1969 (contattato per la prima volta il 12.07.2003);Gallo Rosario,
nato a Messina; Mbotizara Agnes Fatima, nata in Madagascar; Bisconti Roberto, nato a Palermo;
Eterno Nicola, nato ad Alcamo; M.ED.IN Srl (P. IVA rilasciata dall’ufficio IVA di Roma 2); Cutri
Filippo, nato a Messina; Caliri Domenico, nato a Barcellona P.G..
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23.01.04 ore 19:19 (31 sec) Bottari Salvatore (Messina – Annunziata) – Manca
Ugo (Messina Garibaldi)

Il 27 agosto 2003 alle 16:12 l’utenza, mentre si trovava a Palermo,
riceveva una telefonata da quella sicuramente in uso ad Ugo Manca (nr.
03385243051), che in quel momento agganciava la cella telefonica di
« Sant’Agata di Militello, v. Vittorio Veneto ». Inoltre, il 10 gennaio 2004,
mentre l’utenza 03387745298 agganciava celle telefoniche nella provincia
di Palermo, quella in uso ad Ugo Manca veniva localizzata negli stessi orari
nella città di Bologna, città in cui egli aveva la residenza. Stesso discorso
vale per la giornata del 13 gennaio, la prima utenza aggancia la cella
localizzata a Capaci e la seconda quella di Barcellona Pozzo di Gotto. Da
qui risulta evidente, quindi, che l’utenza nr. 03387745298 non fosse in uso
al predetto Manca.

Ciò certamente non all’inizio del 2004, ma verosimilmente neanche
nei mesi precedenti, verificato che quasi tutte le celle telefoniche agganciate
dall’utenza in questione sono risultate essere localizzate nella provincia di
Palermo, in particolare nella zona di Capaci, con poche eccezioni in
occasione di alcuni spostamenti nella provincia di Messina.

Si rilevano inoltre molti messaggi sms provenienti da utenze intestate
alla TIM. Vista la frequenza saltuaria dei contatti telefonici di questa utenza
(sui tabulati moltissimi giorni sono mancanti, ad indicare l’inattività
dell’utenza telefonica) si può ipotizzare che l’apparecchio cellulare, il cui
proprietario frequentava per lo più la provincia di Palermo, venisse acceso
solo in caso si verificasse l’esigenza di contattare o essere contattati da
soggetti le cui utenze agganciavano nella maggior parte dei casi celle
localizzate nella provincia di Messina.

Potrebbe risultare utile l’escussione di Ugo Manca, affinché riferisca
chi avesse in uso, fra gennaio 2003 e febbraio 2004, l’utenza nr. 03387745298
a lui intestata.

Salvatore Fugazzotto

Salvatore Fugazzotto, nato a Milazzo (ME) nel 1969, è un vecchio
compagno di scuola e amico di Attilio Manca (« Ho conosciuto Attilio
Manca dopo essermi iscritto alla scuola media “Giovanni Verga” di
Barcellona P.G.. Con Attilio abbiamo iniziato a frequentarci sin da subito,
insieme ad altri ragazzi della scuola media. Tra questi ricordo certamente
Lelio Coppolino, Sergio Russo, adesso avvocato, Nello Cassata, anch’egli
Avvocato... » (171)). Iscritto alla facoltà di ingegneria di un’università di
Roma, motivo per cui si trasferì per un periodo nella capitale, non terminava
gli studi, facendo ritorno nella città natale.

Fugazzotto è un grande amico di Ugo Manca, come testimoniato anche
dai tabulati telefonici, sui quali il numero dei loro contatti, tra il 28.07.2000
e il 29.06.2006, supera il 900. Va inoltre ad aggiungersi alle prove del loro

(171) Verbale di sommarie informazioni di Salvatore Fugazzotto alla Squadra Mobile della
Questura di Messina, 10 marzo 2011.
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stretto rapporto la scelta del Fugazzotto di avere come padrino per la
propria cresima, avvenuta il 21 febbraio 2004, proprio Ugo Manca,
circostanza che, precedentemente conosciuta da Attilio Manca, aveva fatto
fare a quest’ultimo battute allusive accostando il nome del cugino alla
parola « padrino » (172).

Nel verbale di indagini difensive del 3 novembre 2005, i genitori di
Attilio Manca riferirono di aver sentito per la prima volta il nome di Monica
Mileti proprio da Salvatore FUGAZZOTTO, il quale disse loro di conoscere
personalmente Monica Mileti, dichiarandosi convinto che fosse stata lei a
fornire la dose mortale di eroina ad Attilio Manca. Fugazzotto, viceversa,
dichiarava di aver conosciuto per la prima volta la Mileti « qualche anno
dopo la morte di Attilio Manca, in occasione di un’udienza avvenuta al
Tribunale di Viterbo » (173) per il processo relativo al decesso del Manca.
Lorenzo Mondello

Lorenzo Mondello, classe 1957, professione commerciante, da Stu&shy;
dente faceva parte del Fronte della Gioventù. E' fratello di Benedetto
Mondello, imputato con Ugo Manca nel processo Mare Nostrum – droga,
condannato in primo grado e assolto poi in appello. I Mondello sono anche
cognati di Riccardo Rodriquez.

Riccardo RODRIQUEZ, industriale, coniugato con Narcisa Mondello,
e' un « imprenditore molto noto in citta' (Messina, nda) proprio per la sua
peculiare attivita' di costruttore di aliscafi che esporta in tutto il mondo » (174).
Secondo una nota del Servizio Centrale Antiterrorismo del 1 aprile 2016,
le utenze in uso a Riccardo Rodriquez ebbero diversi contatti con quelle in
uso a Rosario Cattafi e Filippo Battaglia (175).

Dai tabulati relativi all’utenza cellulare di Mondello, si evincono i
frequenti contatti con Ugo Manca (più di 1500 in circa cinque anni),
Benedetto Mondello (quasi 1300), tale Antonino Filippo La Rosa (1160),
Riccardo Rodriquez (558), Carmelino Barresi (458), Nicola Sidoti (327),
Angela Cascino (324), l’onorevole Giogio Merlo (165), Sergio Rappazzo
(87), Gioacchino Renato Fazio (48), più diversi altri contatti con utenze
intestate alla Camera dei Deputati.

Lorenzo Mondello, inoltre, risultava aver avuto contatti telefonici con
soggetti con pregiudizi penali, come Giuseppe PIRRI, Nicola SIDOTI,
Sergio Rappazzo e, soprattutto, Santo Napoli e Rosario Pio Cattafi.
Andrea Pirri

Di Andrea Pirri si è già parlato nei capitoli precedenti, in merito alla
vicenda raccontata dai familiari di Attilio Manca, secondo cui Pirri avrebbe
« avvertito » Gianluca Manca che la cugina dei suoi genitori, Angela

(172) Opposizione alla richiesta di archiviazione avanzata nell’ambito del procedimento
n. 1410/2004 R.G.N.R. Ignoti e n. 1809/2004 R.G.N.R. della Procura della Repubblica di
Viterbo, 9 marzo 2004.

(173) Verbale di sommarie informazioni di Salvatore Fugazzotto alla Squadra Mobile della
Questura di Messina, 10 marzo 2011.

(174) Nota della DIGOS (Divisione investigazioni generali e operazioni speciali della Polizia
di Stato) di Messina del 26 luglio 1995.

(175) Informativa della Direzione Centrale della Polizia di Prevenzione, Servizio Centrale
Antiterrorismo nr. 224/SCA Div.1^/Sez.3^/4355, 1 aprile 2016.
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Gentile, stava spargendo voci sul presunto omicidio di Attilio e che la cosa
era giunta all’orecchio di qualcuno che non « gradiva » e per questo andava
fermata.

Angelo Porcino

La figura di Angelo PORCINO è stata trattata diffusamente in
precedenza.

10.3.2 La riunione conviviale

Il 7 maggio 2002 i Carabinieri della Compagnia di Barcellona Pozzo
di Gotto, a seguito di una telefonata anonima, irrompevano all’interno
dell’azienda agricola Salamita, sita a Barcellona P.G., in via Milite Ignoto
nr. 29. Nell’azienda, nella quale si stava svolgendo una riunione conviviale
per festeggiare la sentenza di assoluzione (176) di Antonino Merlino nel
processo per l’omicidio di Beppe Alfano, venivano identificate numerose
persone, molte delle quali erano state o sarebbero state negli anni imputate
nei processi « di mafia » della provincia di Messina, tra cui, Angelo Porcino
(poi condannato per associazione mafiosa (177)) e Antonino Merlino (pluri&shy;
pregiudicato, condannato con sentenza passata in giudicato quale killer del
giornalista Beppe Alfano (178)). Nell’occasione venivano identificati anche
Ugo Manca e Lorenzo Mondello, insieme ad altri, tra cui Tindaro Porcino
(fratello di Angelo), Felice Spinella (testimone di nozze del boss mafioso
a capo della cosca barcellonese, Giuseppe Gullotti), Carmelino Barresi,
Antonino Pirri, Carmelo Antonio Maiorana, Giuseppe Bucca (sul suo conto
agli atti dell’Arma risultano vicende giudiziarie per emissione di assegni a
vuoto; gioco d’azzardo; violazione della legge sugli stupefacenti e asso&shy;
ciazione per delinquere (179)), Natale Benenati, Giuseppe Gemelli, Seba&shy;
stiano Arico', Andrea Caliri, Domenico Salamita, Giuseppe Barca, Luciano
Calamuci, Vincenzo Punturo e l’appuntato dei Carabinieri in servizio presso
la Stazione di Pace del Mela (ME), Giuseppe Mollica.

Nell’informativa della Squadra mobile della Questura di Messina (180),
redatta in merito alla riunione, si legge « la presenza tra costoro di
imprenditori e commercianti barcellonesi, nonché da ultimo persino di un
Carabiniere in servizio presso la Stazione di Pace del Mela, personaggi
“prima facie” incensurati ed insospettabili... evidenziava ancora di più
come la criminalità organizzata barcellonese fosse stata in grado di
infiltrarsi tanto da penetrare nel tessuto sociale locale con il chiaro ed
evidente intento di contaminarlo ovvero di coinvolgerlo e/o corromperlo in

(176) Verrà riformata dalla sentenza della Corte d’appello di Messina, resa nel Procedimento
« Gullotti+2 », emessa il 6 febbraio 1998.

(177) Nell’ambito del proc. Pen. nr. 1949/11 R.G.N.R. della Procura della Repubblica di
Messina.

(178) Sentenza della Corte d’appello di Messina, procedimento « Gullotti + 2 », emessa dalla
Corte d’appello di Messina il 6 febbraio 1998.

(179) Trasmissione atti nr. 19/18-3 della Compagnia dei Carabinieri di Barcellona Pozzo di
Gotto, 5 agosto 2005, Procedimento nr. 2463/05 NR.

(180) Informativa prot. nr. 2894/11 – Sq. Mob. III Sez. (GA) della Squadra Mobile di
Messina, 27 maggio 2011, proc. Pen. nr. 9213/06 R.G.N.R. mod. 44.
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affari economici di dubbia natura. Il convivio in argomento evidenzia
quantomeno singolari convergenze investigative con soggetti e vicende
criminali registrate nella provincia di Messina, una fra tutte la c.d.
operazione battezzata Mare Nostrum ».

10.3.3 Conclusioni

Le risultanze dell’elaborazione dei dati di traffico telefonico acquisiti
dalla procura della Repubblica di Messina hanno consentito di accertare
l’esistenza di contatti telefonici intercorsi tra soggetti indagati nell’ambito
del procedimento esito dell' attività investigativa svolta dalla procura della
Repubblica di Viterbo sulla morte di Attilio Manca (181) e soggetti risultati
avere pregiudizi penali anche gravi.

Dall’esame dei tabulati delle utenze intestate ad Ugo Manca e Lorenzo
Mondello non risultano contatti con utenze intestate ad Angelo Porcino, ma
deve evidenziarsi che dagli accertamenti svolti non è risultata l’esistenza di
utenze a lui intestate. Orbene, può ritenersi difficile che Porcino non
utilizzasse il telefono cellullare e non disponesse di alcuna utenza, dacché
la Commissione aveva richiesto l’acquisizione di informazioni alla procura
della Repubblica di Messina, in considerazione delle probabilità che
nell’ambito del procedimento per il quale il predetto risulta essere stato
condannato per il reato di associazione di stampo mafioso (182) fossero
emersi elementi al riguardo. Tuttavia, l’improvviso scioglimento delle
Camere e l’anticipata fine della Legislatura non hanno consentito di
completare tale approfondimento non avendo l’autorità giudiziaria inter&shy;
pellata ancora fornito risposta all' atto del deposito della relazione.

Da ultimo, appare utile segnalare come le utenze di Ugo Manca e
Lorenzo Mondello fossero in contatto con quella di Rosario Cattafi, come
si evince dalla tabella sottostante (183).
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(181) Proc. Pen. nr. 9213/06 R.G.N.R. Ignoti della Procura della Repubblica di Messina.
(182) Proc. Pen. nr. 1949/11 R.G.N.R. della Procura della Repubblica di Messina.
(183) La tabella è tratta dalla relazione del consulente tecnico Gioacchino Genchi alla Procura

della Repubblica di Messina, in atti.
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11. L’IPOTESI DEL CONTATTO TRA BERNARDO PROVENZANO E ATTILIO MANCA

11.1 La latitanza di Bernardo Provenzano nel messinese

Il giornalista Antonio Mazzeo, audito da questa Commissione nel
corso dei lavori della missione svoltasi a Messina nella primavera del 2022,
è stato uno dei primi a trattare dei collegamenti tra Bernardo Provenzano
e la provincia di Messina.

Si richiama al riguardo quanto dal predetto scritto in un articolo: « Il
patto di sangue Corleone-Barcellona si sviluppò sotto l’ala protettiva di
Provenzano, latitante tra Bagheria e il messinese. Sin dalla fine degli anni
'70 in questa provincia si insediarono vere e proprie “cellule” corleonesi.
Per la gestione dei traffici di droga e degli appalti, fu inviato a Messina
Michelangelo Alfano, imprenditore vicino a Leonardo Greco, capomanda&shy;
mento di Bagheria. Le cosche della vicina Milazzo sono tra le più fedeli
alleate dei clan nisseni diretti da Giuseppe Madonia: il cugino Luigi Ilardo
fu incaricato direttamente da Provenzano di contattare i colletti bianchi del
triangolo Bagheria-Messina-Barcellona. “Ricordo che i fratelli Sebastiano
e Pietro Rampulla si nascosero in una masseria di Antonio Ferro, tra Gela
e Butera”, raccontò Luigi Ilardo al tenente colonnello Riccio dei Ros,
qualche giorno prima di essere assassinato. Il mafioso Antonio Ferro era
uno dei pochi a conoscere l’identità del “ragioniere” che incontrava
periodicamente a Bagheria nella fabbrica di Leonardo Greco. Dal “ra&shy;
gioniere” si recava pure Santapaola, già latitante nel barcellonese, arre&shy;
stato nel '93 a Caltagirone a due passi da una tenuta dei Rampulla. Quel
“ragioniere” era Provenzano » (184).

La ricostruzione del giornalista Mazzeo trova fondamento oltre che
nelle dichiarazioni rese da Giuseppe Campo, anche in quelle di un altro
collaboratore di giustizia che pure ha fatto riferimento alla presenza di
Bernardo Provenzano nel territorio di Barcellona Pozzo di Gotto. Nel 2005
Antonino Giuliano riferiva infatti all’autorità giudiziaria di Messina di aver
visto il boss latitante nella casa di Michelangelo Alfano, mafioso di origine
bagherese trapiantato nella provincia di Messina:

« ...A proposito della mia stretta amicizia con Alfano voglio riferire
quanto verificatosi qualche giorno fa. Guardando la televisione e preci&shy;
samente il programma “Chi l’ha visto ?” ho notato delle fotografie
raffiguranti il soggetto che veniva indicato quale Provenzano, il noto
latitante, ed immediatamente mi venne alla mente un soggetto che avevo
incontrato due volte a casa di Michelangelo Alfano, sita nel Complesso
Parnaso di Messina. Allorché egli era detenuto, e in un periodo ricadente
nel semestre precedente la sua scarcerazione, mi recai due volte a casa sua
a distanza di una settimana, per partecipare con i suoi familiari ad una
preghiera. La mia visita fu sollecitata dalla moglie di Alfano in entrambe
le occasioni, e recatomi presso la sua abitazione oltre alla signora Alfano

(184) Articolo di Antonio Mazzeo, « L’omicidio dell’urologo Attilio Manca. L’asse Corleone-
Messina », www.terrelibere.org, 3 luglio 2006
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incontrai suo fratello con la moglie che è una francese e questo signore che
non mi fu presentato e che pure partecipò alle preghiere. (...) A.D.R. Da
allora non ho più visto quel signore che ora, dal raffronto con la fotografia
vista in televisione, posso con certezza dire essere stato Provenzano... » (185);

« Alfano e la sua famiglia sanno tutto di Provenzano che io ho visto
a casa loro, come ho già riferito in altri verbali. Quando io mi sono recato,
in numerose circostanze, a Bagheria insieme a Michelangelo Alfano, lui mi
riferiva durante il viaggio dei suoi vari possedimenti, dislocati lungo la
strada e mi diceva che erano di sua proprietà. A.d.r.: Abbiamo parlato di
Provenzano perché Alfano è un capomafia e mi ha indicato i soggetti che
fungevano da prestanomi... » (186).

Quanto alla figura di Michelangelo Alfano, per meglio comprenderne
ruolo e posizione all’interno delle famiglie mafiose siciliane e, quindi, della
verosimiglianza del racconto del Giuliano riguardo la possibilità che,
effettivamente, un latitante della caratura criminale di Bernardo Provenzano
potesse trovarsi in casa di Alfano, si ritiene utile riportare un estratto della
relazione di minoranza della Commissione parlamentare antimafia della
XIV Legislatura (187).

« C’e` un uomo simbolo al riguardo: Michelangelo Alfano. Questi, per
tradizione familiare facoltoso imprenditore, in quel periodo si radicò a
Messina, muovendo dalla sua città d’origine, Bagheria. E proprio nella
famiglia bagherese di “Cosa nostra” militava già da lunga data Alfano. Il
suo curriculum giudiziario segnala che egli già nel 1974 venne arrestato
per il favoreggiamento della latitanza del noto Pietro Scaduto, appartenente
alla famiglia di sangue che all’epoca dirigeva “Cosa nostra” a Bagheria.
Inoltre, una sentenza emessa nel dicembre 1996 dal Tribunale di Palermo,
passata in giudicato, attesta che Michelangelo Alfano fu ritualmente
affiliato quale uomo d’onore della famiglia bagherese. Quella condanna è
stata pronunciata per il reato di associazione a delinquere semplice, solo
perché relativa al periodo precedente l’entrata in vigore della legge
Rognoni-La Torre che istituì la figura delittuosa dell’associazione di tipo
mafioso.

(...)
L’analisi su Cosa Nostra messinese deve iniziare necessariamente

dalla figura di Michelangelo Alfano, cui si è già accennato. Si è già detto
come questi, uomo d’onore della famiglia di Bagheria, si trasferi' a
Messina negli ultimi anni Settanta. Ufficialmente imprenditore, era aggiu&shy;
dicatario dell’appalto per le pulizie dei mezzi delle Ferrovie dello Stato. Nei
primi anni Ottanta entro' nella dirigenza della società calcistica A.C.R.
Messina, della quale divenne presidente, accaparrandosi così grosse fette

(185) Verbale di interrogatorio reso da Antonino Giuliano all’autorità giudiziaria di Messina
in data 18 marzo 2005.

(186) Verbale di interrogatorio reso da Antonino Giuliano all’autorità giudiziaria di Messina
in data 30 maggio 2005.

(187) Relazione conclusiva di minoranza della Commissione parlamentare d’inchiesta sul
fenomeno della criminalità organizzata mafiosa o similare, Doc. XXIII n. 16-bis, pagg. 260-261
e 264-265, 18 gennaio 2006.
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di consenso sociale e perfino le pubbliche lodi della stampa locale. A
margine delle sue attività ufficiali, si dedico' a sovrintendere le attivita' di
Cosa Nostra, nel diretto interesse della famiglia di Cosa Nostra capeggiata
da Leonardo Greco, (Capomandamento di Bagheria). Sul conto di Alfano,
oggi sono davvero copiosi gli apporti cognitivi di innumerevoli pentiti. (...)
A Messina Alfano creò intorno a sè una “oligarchia delinquenziale”
funzionale agli interessi di Cosa Nostra, per utilizzare l’efficace espressione
del Procuratore distrettuale di Messina. A tal riguardo, si mosse in due
direzioni. Da un lato, egli nel tempo coopto' nell’area di Cosa Nostra alcuni
ben selezionati esponenti di vertice delle cosche messinesi (caratterizzate,
come detto, per l’assenza di uomini d’onore ritualmente affiliati a Cosa
Nostra, che non aveva mai creato una famiglia in riva allo Stretto). Fra
questi, risultanze certe esistono in ordine a Domenico Cavo', Mario
Marchese e Luigi Sparacio, che cosi' furono chiamati a fungere da anelli
di collegamento fra Cosa Nostra e i sodalizi malavitosi messinesi. In tale
ambito egli inoltre mantenne stretti contatti con gli esponenti di punta di
Cosa Nostra catanese e con il noto Luigi Ilardo, personaggio su cui si
tornera' e che fin dai primi anni Ottanta mise basi (insieme al fratello
Giovanni, attualmente imputato ex art. 416-bis c.p. nel processo denomi&shy;
nato Mare nostrum) nella provincia di Messina. In secondo luogo, Alfano,
secondo risultanze svariate (ed in particolare secondo quanto si evince
dalle emergenze del procedimento denominato Gioco d’azzardo, della
Procura Generale di Reggio Calabria) si dedico' a creare o a foraggiare
imprese, specie nel settore edile, con i proventi delle attivita' illecite di Cosa
Nostra e a fornire copertura di ogni tipo ad imprese di altre province
sponsorizzate da Cosa Nostra. Alla fine degli anni Settanta risale l’impo&shy;
nente speculazione immobiliare realizzata da imprese della provincia di
Palermo riconducibili al gotha di Cosa Nostra, Bernardo Provenzano,
Leonardo Greco, Mariano Agate, Salvatore Riina, Tommaso Cannella. Si
tratto' dell’edificazione di un rilevantissimo numero di fabbricati di edilizia
sovvenzionata. Il nome dato al complesso edilizio, “Casa nostra”, sembra
un monumento alla trasparente mafiosità dell’operazione (di scadente
qualità tecnica, vista l’inagibilità per il rischio di cedimento idrogeologico).
In ordine a detta operazione, il processo avviato nei confronti di Alfano nel
1996 a Messina venne trasferito per competenza territoriale a Palermo e
da ultimo a Catania dove ancora oggi è pendente. Ma della presenza di
“Cosa nostra” dietro quella speculazione edilizia vi era traccia evidente
già nella sentenza del primo maxiprocesso palermitano, dove veniva
sottolineata la presenza del nome di Saveria Palazzolo, moglie del boss
Bernardo Provenzano, negli assetti societari di una delle imprese coinvolte.
Nel mese di ottobre 1984 Alfano divenne latitante, essendosi sottratto
all’esecuzione di un mandato di cattura a seguito delle dichiarazioni rese
dal pentito Salvatore Contorno. Si costituì spontaneamente solo nel 1988
e ottenne gli arresti domiciliari. La sua posizione processuale fu definita
nello stralcio denominato “Maxi-quater” nel dicembre 1996 (a quelle di
Contorno, circa l’inserimento organico di Alfano in “Cosa nostra”, si
aggiunsero le rivelazioni di Antonino Calderone, Francesco Marino Man&shy;
noia e Gaspare Mutolo), con l’esito che si è prima riportato. I quattro anni
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di latitanza per accuse così gravi non riuscirono ad intaccare il prestigio
sociale detenuto da Alfano a Messina. Le porte dei salotti buoni della città
rimasero per lui aperte ed egli mantenne rapporti anche pubblicamente con
l’elite politica, giudiziaria e imprenditoriale. Negli stessi anni Alfano si rese
responsabile, in qualità di mandante, del ferimento di un giornalista
sportivo, Mino Licordari, episodio per il quale nel 2001 riportò condanna
dal Tribunale di Messina. E si trova tuttora pendente innanzi al giudice per
l’udienza preliminare di Messina il processo che vede Alfano responsabile
dell’omicidio di tale Mommo Badessa, un esponente criminale in contrasto
con “Cosa nostra” che venne assassinato a Messina nel 1984. Ma il
processo sicuramente più rilevante e dal quale sono venute le indicazioni
più allarmanti circa il potere mafioso di Alfano è quello pendente innanzi
al Tribunale di Catania, inizialmente avviato dalla Procura distrettuale
antimafia di Messina con l’esecuzione dei provvedimenti di fermo eseguiti
il 21 gennaio 1999 (cosiddetta operazione “Witness”) e poi trasferito nella
città etnea per la connessione con la posizione di magistrati messinesi lì
indagati. L’imputazione elevata ad Alfano è di essere stato il promotore a
Messina, a partire dagli anni Ottanta, della diramazione locale di “Cosa
nostra”. Insieme a lui analoga contestazione, come promotori dell’asso&shy;
ciazione mafiosa, è stata elevata nei confronti di Santo Sfameni e di Luigi
Sparacio (per quest’ultimo anche per un periodo nel quale assunse la veste
di collaboratore di giustizia, al fine di garantire con le sue false dichia&shy;
razioni l’impunità dello stesso Alfano e di tutti i più importanti soggetti
messinesi riconducibili a “Cosa nostra”, e nel far ciò godette di incredibili
benefici grazie alla connivenza di personaggi istituzionali). Coimputati di
Alfano a Catania sono, fra gli altri, i magistrati Giovanni Lembo (già
sostituto procuratore nazionale antimafia applicato alla Procura distret&shy;
tuale messinese) e Marcello Mondello (oggi in pensione, già capo dell’Uf&shy;
ficio GIP del Tribunale di Messina), i quali devono rispondere di concorso
nella predetta associazione mafiosa. Si tratta, a ben vedere, nella storia
giudiziaria di Messina, del primo processo a “Cosa nostra” e il fatto che
debba celebrarsi in altro distretto ai sensi dell’articolo 11 del codice di
procedura penale, per il coinvolgimento di magistrati, dà il segno delle
difficoltà con le quali le istituzioni dello Stato abbiano risposto all’assalto
del crimine mafioso. La celebrazione di un simile processo in distretto
giudiziario diverso da quello astrattamente competente per territorio
rispetto alla res giudicanda amplifica naturalmente la difficoltà di rico&shy;
struire processualmente il quadro criminale e anche questo, senz’altro, ha
contribuito al difetto di analisi sulla mafia messinese di cui si è parlato in
premessa. Pure in questo senso, la celebrazione del processo contro Lembo
+ 6 a Catania contribuisce ad evitare che la città di Messina faccia
finalmente i conti con la permeazione che ha subito da “Cosa nostra”.
Altro procedimento penale pendente a carico di Alfano presso l’autorità
giudiziaria di Palermo e` quello relativo al reato previsto dall’articolo
12-quinquies, legge n. 356 del 1992 (interposizione fittizia) e che ne aveva
determinato una nuova carcerazione (quella iniziata il 21 gennaio 1999
nell’operazione “Witness” e che aveva visto l’applicazione del regime
detentivo previsto dall’articolo 41-bis o.p. era cessata nel dicembre 2000).
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Alfano era tornato in libertà ma la Corte di cassazione il 17 novembre 2005
aveva emesso il provvedimento che avrebbe fatto rientrare Alfano in
carcere. In tale frangente, la sera del 18 novembre Alfano è stato trovato
cadavere in uno scenario che presenta gli aspetti obiettivi del suicidio. Il
boss si sarebbe sparato alla testa in un luogo isolato (parecchio distante
dalla sua abitazione, però; e ad Alfano era stata ritirata la patente perché
sottoposto a misura di prevenzione personale) con una pistola con matri&shy;
cola abrasa e nelle sue tasche sono stati trovati dei messaggi manoscritti
che spiegherebbero le ragioni del gesto » (188).

11.2 L’operazione chirurgica alla prostata di Bernardo Provenzano in
Francia

Dall’analisi di parte del fascicolo del procedimento nr. 3779/2003,
cosiddetto Grande Mandamento, esibito nell’archivio della sezione dei
giudici per le indagini preliminari del Tribunale di Palermo, è stato possibile
avere contezza di alcuni dati riguardanti la trasferta francese resasi neces&shy;
saria per le cure mediche di Bernardo Provenzano.

Dai documenti consultati, oggetto di acquisizione, è emerso che il 25
gennaio 2005 la procura della Repubblica di Palermo sottoponeva a fermo
45 persone accusate, tra l’altro, di favorire la latitanza di Bernardo
Provenzano. (189) Subito dopo l’esecuzione del fermo, uno degli indagati,
Mario Cusimano, decideva di collaborare con la giustizia e, a seguito delle
sue dichiarazioni, venivano svolte indagini che consentivano di accertare
che Provenzano nel 2003 era stato sottoposto a cure mediche in Francia. Più
precisamente, il 2 luglio 2003 era stato visitato dall’urologo Philippe
Barnaud, dal 7 all’11 luglio 2003, era stato ricoverato e sottoposto ad una
biopsia presso la clinica « La Licorne », sita a La Ciotat, mentre dal 22
ottobre al 4 novembre 2003 era stato ricoverato nuovamente, questa volta
presso la clinica « La Casamance », nella città di Aubagne, dove era stato
sottoposto ad un intervento chirurgico di prostatectomia ad opera sempre
del dott. Barnaud, previa scintigrafia eseguita il precedente 3 ottobre (190). In
tali occasioni Provenzano aveva utilizzato un documento di identità,
opportunamente falsificato, a nome di Gaspare Troia, soggetto realmente
esistente, padre di Salvatore Troia, anch’egli fermato il 25 gennaio 2005 per
il reato di associazione mafiosa (191).

La moglie di Salvatore Troia, Madeleine Orlando, cittadina francese di
origini italiane, risultava aver accompagnato Provenzano in occasione delle

(188) Relazione conclusiva di minoranza della Commissione parlamentare d’inchiesta sul
fenomeno della criminalità organizzata mafiosa o similare, Doc. XXIII n. 16-bis, pagg. 260-261
e 264-265, 18 gennaio 2006.

(189) Missiva del Procuratore capo di Palermo, dott. Piero Grasso, all’autorità giudiziaria
francese, proc. pen. nr. 3779/03 R.G.N.R. della Procura della Repubblica di Palermo.

(190) Informativa dello SCO e della Squadra Mobile di Palermo, Cat.E/2005 Mob. Catt.-
SCO, a firma del direttore della I divisione Caldarozzi e del dirigente della Squadra Mobile
Gualtieri, 26 maggio 2005, proc. pen. nr. 3779/03 RG mod 21.

(191) Missiva del Procuratore di Palermo Piero Grasso alla competente autorità francese,
proc. pen. nr. 3779/03 R.G.N.R. della Procura della Repubblica di Palermo.
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visite e dei ricoveri a La Ciotat e ad Aubagne, con la funzione di
traduttrice (192).

Nella tabella sottostante il riepilogo dei dati acquisiti riguardo le
trasferte francesi di Bernardo Provenzano nel 2003 (193).

23/06/03 Richiesta modulo E111

30/06/03 Partenza di Provenzano dalla Sicilia

02/07/03 Visita con il dr. Philippe Barnaud (La Licorne – La Ciotat)

(192) Verbale di sommarie informazioni rese da Madeline Orlando ai Procuratori di Palermo
Pietro Grasso e Michele Prestipino, in Ventimiglia, 26 luglio 2005.

« Ricordo che nel 2003, verso il mese di luglio, mio marito, TROIA Salvatore, mi disse che
stava per arrivare dalla Sicilia a La Ciotat un suo parente che stava male. Il giorno successivo,
mio marito ed io ci siamo recati presso la clinica La Licorne di La Ciotat dove avevamo
appuntamento con il dott. Barnaud. In tale occasione, presso la clinica ho visto per la prima volta
la persona anziana, nel frangente indicatami come il parente di mio marito (e che successivamente
ho saputo essere PROVENZANO Bernardo). Questa persona era accompagnata da Nicola
Mandala' di Villabate, che io non conoscevo e che mi fu presentato da mio marito, come un suo
conoscente. Questa persona anziana si e' fatta visitare dal dott. Barnaud in mia presenza, in quanto
io svolgevo le funzioni di interprete perche' questa persona non parlava una parola di francese.
Nel corso di questa visita, scoprii che questa persona stava male perche' aveva dei problemi alla
prostata. Il dott. Barnaud infatti disse che si doveva sottoporre ad alcuni esami specialistici ed
indico' la stessa clinica come il posto dove tali esami potevano essere effettuati. Questa persona
fu cosi' ricoverata ed io scoprii che si chiamava o almeno si faceva chiamare TROIA Gaspare,
esattamente come mio suocero. AD.R.: La cosa non mi colpi' eccessivamente, ne' chiesi
spiegazioni a mio marito in quanto so che e' frequente che in un medesimo contesto familiare piu'
persone abbiano lo stesso nome di battesimo.

Il ricovero, per quanto ne so, si protrasse pochi giorni, durante i quali io mi recai un paio
di volte presso la clinica a far visita a questa persona. (...)

Quando questa persona e' stata dimessa dalla clinica io ero presente insieme a mio marito.
Era presente anche Nicola MANDALA' con il quale questa persona si e' allontanata, per quanto
ne so io, per fare rientro in Italia, a bordo di un’autovettura, della quale al momento non ricordo
il modello.

Dopo pochi giorni insieme a mio marito ed alle bambine ci siamo recati in Sicilia, a
Villabate, ospiti dei miei suoceri, dove ci siamo trattenuti per le vacanze circa 7/8 giorni, facendo
poi rientro a La Ciotat.

Ricordo anche che proprio nei giorni in cui mi trovavo a Villabate ho parlato telefonicamente
con il dott. Barnaud, il quale, se non ricordo male, comunicandomi l’esito degli accertamenti
effettuati nei giorni precedenti, mi disse che era necessario sottoporre questa persona ad un
intervento chirurgico alla prostata, aggiungendo che l’intervento poteva essere eseguito dopo
l’estate, ad ottobre. Riferii immediatamente a mio marito quanto dettomi dal dott. Barnaud.

ADR: non ho un ricordo preciso della circostanza se tra il luglio e l’ottobre del 2003
incontrai il dott. Barnaud e ritirai le analisi che erano state effettuate nei primi di luglio.

Ho rivisto di nuovo la persona a nome Troia Gaspare ad ottobre del 2003, quando fece ritorno
a La Ciotat per l’intervento chirurgico. Fui io a parlare con il dott. Barnaud per fissare il primo
appuntamento per gli esami preliminari all’intervento.

Durante il secondo periodo di permanenza a La Ciotat di questa persona, ricordo di averla
più volte incontrata sempre in clinica, in particolare subito dopo l’intervento chirurgico, quando
ancora era in rianimazione dove rimase per qualche giorno in quanto aveva avuto dei problemi
per i quali erano state praticate alcune trasfusioni di sangue.

ADR: Ricordo di essere stata presente quando prima dell’intervento, questa persona e' stata
visitata per l’anestesia. Non ricordo se sia stata io ad apporre la firma TROIA Gaspare su uno
dei questionari riempiti con le risposte che io traducevo all’impronta.

ADR: Ricordo che, ad ottobre, questa persona aveva con se' una carta di identita' che esibi',
al momento del ricovero, al personale dell’accettazione, che tuttavia non trattenne il documento
che questa persona riprese e ripose nella tasca della giacca.

ADR: Non so dove questa persona abbia trovato alloggio nel periodo tra il 3 ed il 23 ottobre
2003, subito dopo il primo esame di laboratorio e prima dell’intervento chirurgico.

(193) Proc. Pen. nr. 3779/03 R.G.N.R. DDA della Procura della Repubblica di Palermo.
Informativa dello SCO e della Squadra Mobile di Palermo, Cat.E/2005 Mob. Catt.- SCO, a firma
del direttore della I divisione Caldarozzi e del dirigente della Squadra Mobile Gualtieri, 26 maggio
2005.
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07/07/03 Provenzano si ricovera (La Licorne – La Ciotat)

08/07/03 Biopsia su Provenzano

11/07/03 Provenzano viene dimesso

12/07/03 Rientro in Sicilia

26/09/03 Richiesta modulo E111

03/10/03 Scintigrafia su Provenzano (La Casamance – Aubagne)

06/10/03 Analisi/cure Marianna Troia per 14,60 €

22/10/03 Provenzano si ricovera (La Casamance – Aubagne)

23/10/03 Provenzano si opera (prostatectomia)

31/10/03 Provenzano si opera (encondroma omero sx)

04/11/03 Provenzano viene dimesso

21/11/03 Provenzano torna in Sicilia

Secondo i dati acquisiti il chirurgo che ebbe ad operare il latitante fu
appunto il dott. Philippe Barnaud. Quest’ultimo, in occasione della prima
visita, aveva indicato il carattere di urgenza dell’esame bioptico da eseguire;
l’attestazione di urgenza era indispensabile perché Provenzano potesse
servirsi del cosiddetto « modulo E-111 » (che si era già procurato, con il
nome Gaspare Troia, al momento della partenza dall’Italia) ed ottenere così
il rimborso dell’assistenza sanitaria goduta durante « l’occasionale sog&shy;
giorno in un paese comunitario ». Sentito a verbale (194)dai magistrati
francesi e italiani, il dott. Barnaud aveva spiegato di aver attestato l’urgenza
della prestazione sanitaria « da una parte perché [Provenzano] voleva
ritornare in Sicilia, dall’altra parte perché era a disagio, poi perché mi
aveva parlato del fatto che ciò facilitava i pagamenti dalla sicurezza
sociale... » (195).

Il medico riferiva che Provenzano era arrivato a lui « dopo un
appuntamento fissato dalla nuora del paziente, direttamente presso il
centralino della clinica di La Ciotat » e precisava che all’atto della

(194) Verbale di audizione di testimone, Philippe Barnaud, 8 giugno 2005, Tribunale di grande
istanza di Marsiglia. Proc. Pen. 3779/03 RG mod 21 DDA di Palermo.

(195) Verbale di audizione di testimone di Philippe Barnaud ai magistrati francesi e italiani
della Procura della Repubblica di Palermo, 8 giugno 2005.

Vi ricordate di un paziente di nome Troia Gaspare, ricoverato nelle cliniche di La Licorne
a La Ciotat e la Casamance a Aubagne nell’anno 2003 ?

Sì, molto bene, mi ricordo, era un uomo di sessanta, settant’anni circa, magro, comunque
snello. (...) Ho eseguito su questo paziente una biopsia della prostata con resezione parziale
dell’adenoma il 08 luglio 2003. Ho rivisto questo paziente in consulto il 23 luglio per informarlo
dei risultati. Era accompagnato dall’uomo e dalla donna, o dall’uno o dall’altra. Si trattava di una
diagnosi di cancro e gli ho parlato delle diverse possibilità di terapia. Gli ho detto che bisognava
attendere un termine di tre mesi per un eventuale intervento. In base alla scheda che ho stabilito
su questo paziente, è stato ricoverato dal 07 al 11 luglio 2003 alla clinica La Licorne; è uscito
il 11 luglio firmando una liberatoria da ogni responsabilità e l’ho quindi rivisto in consulto il 23
luglio successivo.

Penso che l’una o l’altra delle due persone che accompagnavano il paziente mi abbia
telefonato dopo il 11 luglio e che gli abbia dato allora un appuntamento. E' anche possibile che
abbia fissato questo appuntamento quando si trovava ancora in clinica poiché mi dissero che
doveva essere in Sicilia alla fine del mese.
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dimissione dalla clinica egli gli aveva consigliato di sottoporsi ad una
« successiva visita di controllo presso quella clinica dopo circa tre mesi
dall’operazione » (196).

La visita di controllo consigliata dal citato chirurgo va, dunque, a
collocarsi nel medesimo contesto temporale in cui è intervenuta la morte di
Attilio Manca e questa « coincidenza », unita al di lui ruolo di sanitario ed
alla branca specialistica nell' ambito della quale operava, avrebbero giu&shy;
stificato degli approfondimenti che non è stato possibile svolgere riguardo
le ragioni per le quali Provenzano scelse di farsi operare proprio dal dott.
Barnaud, ed in particolare in ordine a chi e per quale motivo indicò al
mafioso quel nome.

11.3 Le dichiarazioni di Stefano Lo Verso

Autista di Bernardo Provenzano, affiliato della famiglia mafiosa di
Ficarazzi, Stefano Lo Verso decideva di collaborare con la giustizia nel
2011. Lo Verso fu uno dei soggetti che si occuparono della protezione della
latitanza di Bernardo Provenzano negli ultimi anni antecedenti al suo
arresto.

Nel medesimo intervallo temporale si colloca la morte di Attilio
Manca.

Stefano Lo Verso riferiva alla Procura della repubblica di Roma di aver
incontrato per la prima volta Bernardo Provenzano nel gennaio 2003. Nello
stesso periodo suoi affiliati gli chiesero se avesse la disponibilità di locali
in cui organizzare riunioni con il boss latitante. Le riunioni continuarono
per tutto il 2003, alla presenza di Francesco Pastoia e Onofrio Morreale, per

Visto il suo stato di salute, mi stupirebbe che sia andato in Sicilia, tra il 11 e il 23 luglio
2003, ma è un semplice parere.

Questo paziente e' stato ricoverato di nuovo nel mese di ottobre 2003 ed ha subito un
intervento il 23 ottobre 2003. Si trattava di una prostatectomia totale. Dopo questa operazione il
paziente avrebbe normalmente dovuto contattare la clinica per un controllo di un dosaggio di PSA
(prostata scientifico anitigene). Ho fatto una lettera al medico curante italiano in tal proposito. E'
uscito il 04 novembre 2003. Non l’ho piu' rivisto. So che e' ritornato il 07 novembre alla clinica
la Casamance affinche' gli fossero comunicati i risultati della biopsia dell’omero che e' stata
effettuata il 31 ottobre 2003 (avevamo scoperto sulla scintigrafia una lesione dell’omero sinistro).
Gli abbiamo anche fatto un controllo ecografico tiroideo. Normalmente sarebbe meglio non
operare prima del risultato della biopsia ma non vi erano dei veri sospetti di metastasi sulla
scintigrafia.

Il tumore dell’omero sinistro era un tumore benigno, e suppongo che il mio collega il dottor
Lecoq l’abbia rimosso.

(...)
Presentiamo al testimone la fotocopia dell’attestazione del 07/07/03 firmata da lui (fotocopia

dell’attestazione del dottor Barnaud 07/07/03 relativa al ricovero d’urgenza di Troia Gaspare
(...)).

Ho indicato l’urgenza su questa attestazione da una parte perché voleva ritornare in Sicilia,
dall’altra parte perché era a disagio, poi perché mi aveva parlato del fatto che ciò facilitava i
pagamenti dalla sicurezza sociale.

(...)
Presentiamo al testimone la ricetta della cura del 24/11/2003 (...).
La menzione « K SUP 50 » corrisponde al costo di un’operazione, dovendo precisare che

l’assunzione di responsabilità del paziente è totale al di là di 50. Il Noroxine è un antibiotico
urinario.

(196) Annotazione d’indagine SCO-Squadra Mobile di Palermo a firma del Dr. Fausto Vinci
del Servizio Centrale Operativo e degli Ispettori Superiori Carmelo Ficano e Antonino Fernandez
della Squadra Mobile di Palermo, 15 febbraio 2005.
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poi riprendere dopo la scarcerazione di quest’ultimo. Il compito del Lo
Verso era quello di accompagnare Pastoia da Ficarazzi al luogo dell’in&shy;
contro, mentre gli uomini della famiglia di Bagheria si occupavano di
spostare Provenzano. Lo Verso dichiarava anche che Provenzano rientrò in
Sicilia, dopo il suo primo viaggio in Francia, a luglio, nella giornata del
festino di Santa Rosalia di Palermo.

Con riferimento alle cure fornite all’allora latitante, il collaboratore
riferiva che nel giugno 2004 un affiliato di nome Giuseppe Comparetto si
era presentato da lui con una ricetta medica bianca, chiedendogli di
procurare il farmaco in essa indicato, che non erano riusciti a trovare,
avvertendolo che il prezzo sarebbe stato molto alto, poiché costava 560,00
euro. Lo Verso riusciva ad acquistare il medicinale nella farmacia sita in via
Oreto a Palermo ed il farmacista, dott. Pietro Muratore, nell' occasione gli
spiegava essere un farmaco iniettabile che serviva per non sviluppare il
tumore della prostata, che aveva efficacia di 3 mesi. Nella stessa farmacia
furono acquistate successivamente altre due fiale. Stefano Lo Verso ag&shy;
giungeva, infine, che « c’era un legame tra la mafia barcellonese e quella
palermitana. Nel territorio di Messina c’era Nicolò Eucaliptus, suocero di
Onofrio Morreale, già in epoca antecedente all’operazione di Proven&shy;
zano » (197).

LO VERSO Stefano: « (...) Le riunioni che si facevano a Bagheria, a
Bagheria accanto alla Pretura di Bagheria, nella casa di ..Eucaliptus,
Tommaso Eucaliptus compare di un altro collaboratore, di Sergio Flamia
questo Tommaso Eucaliptus e io il mio compito era di prendere Pastoia a
Ficarazzi e portarlo la perche' poi ci pensava il gruppo di Bagheria a
spostare Provenzano nella casa della riunione; poi io dovevo prendere di
nuovo Pastoia e riportarlo di nuovo a Ficarazzi (...).

Una settimana prima il Comparetto, nel mese di... siamo sempre nel
mese di giugno 2004 viene con una ricetta e mi dice: “ ti devi interessare
a cercare questo farmaco perche' noi non 1’abbiamo potuto trovare, è un
farmaco... vedi che e' costoso”, perche' in passato le punture gliele
procuravo io, però erano punture che costavano decine di euro, va, non
erano costose. Questa costava 560 euro, no 500.. 560 euro, scontata 400
euro, scontata... scontata a noi però, diciamo, perche' io ci sono andato
(...), Muratore si chiama il farmacista, la farmacia Muratore in via Oreto
(...), io e il Signor Belvedere e il Signor Belvedere – era stato operato lui,
fra l’altro, pure di prostata – gli mostra questa ricetta al dottore Muratore
che io conoscevo perche' c’ero andato tantissime volte con il ragioniere
Mezzatesta a prendere dei farmaci. Il dottore Muratore dice: “(...) questo
farmaco – spiega a noi – questo farmaco è un farmaco per non fare
sviluppare il tumore della prostata, agisce su questa. E' un farmaco costoso,
io l’unica cosa che posso fare, non mi prendo soldi, mi prendo le spese e
quel farmaco ci costa 400 euro e' una puntura con la durata di tre mesi”,
quindi siamo a giugno, giusto, tre mesi, loro successivamente, nel mese

(197) Interrogatorio di Stefano Lo Verso innanzi alla Procura della Repubblica di Roma, 8
giugno 2015. Procedimento nr. 7058/14 R.G.N.R., DDA di Roma.
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prima che partisse di nuovo, nel mese di ottobre, ottobre-novembre, loro
tornarono di nuovo per altre due iniezioni e io ho incaricato Belvedere di
andare a prendere queste due iniezioni sempre nella stessa farmacia, quindi
sono tre fiale di iniezioni che sono uscite dalla stessa farmacia, con la
durata di tre mesi; poi quando noi siamo stati tratti in arresto, gennaio
2005, non so più chi abbia provveduto per cercare questi farmaci, perchè
io dico, se lui non si faceva queste punture.. giustamente il fastidio per 'ste
punture, ci sarà stato qualche urologo che gli avrà detto “ormai siamo
all’estremità ( ?), ti devi fare per forza questa puntura”. Ma siccome era
un farmaco sconosciuto, almeno io non... penso che non sia stato mai un
urologo della zona a scrivere un farmaco del genere perche' io suppongo
che questa ricetta lui già l’aveva conservata di questo farmaco, perche' lui,
da quando lui è stato operato, fino al punto di farsi questa puntura, lui non
ha fatto nessuna terapia, l’unica terapia che faceva era una terapia... (...)
dopo l’intervento lui terapia, non è che faceva punture, cose, lui è stato con
me, non si faceva... si prendeva delle pillole, però punture, cose, niente,
invece prima dell’intervento si faceva sempre le punture, che veniva un
infermiere a fargliela addirittura una volta gliel’è venuta a fare a casa mia,
un’altra volta gliel’ha fatta nel villino di mia suocera. (...) Questa
ricetta... »

P.M. : era bianca ?
LO VERSO Stefano: « bianca, un foglio bianco, pero la scritta era di

medico, perchè era una scritta.. tanto che io non riuscivo a leggerla, ma
lui il farmacista subito l’ha letta e subito ha individuato il farmaco. Ora
io dico, un farmaco che è cosi costoso non e' che è un farmaco che si vende
tutti i giorni, è un farmaco che deve essere prescritto a determinati pazienti
che soffrono di questa patologia, quindi ritengo io che se il dottore
Muratore svelasse, senza intimidazione e senza pressione da parte della
ma.. perchè già Mezzatesta sa tutto di questa situazione e loro fanno
incontri e fanno riunioni Mezzatesta con Muratore, probabilmente si
potrebbe arrivare ad individuare il nome del farmaco, a vedere se questo
farmaco è stato venduto in altre zone dell’Italia o se è stato venduto ad altri
soggetti che sono stati sottoposti a cure... a cura del dottore Manca, perche'
se il dottore Manca ha avuto altri soggetti con questa malattia si può
individuare se... (...)

Poi altre cose io non lo so, io posso riferire che nella zona di Messina,
quando lui mi dice “un amico mio e un amico di mio suocero” e io per
la prima volta lo accompagno che lui doveva andare in Francia, non è che
mi dice che sta andando in Francia, lui mi dice: “si va a fare un po'... si
va a prendere un po' di sole e se ne va un poco con la sua famiglia”, a
quel punto io collego che lui se ne va a Messina, perché ad Acquedolci in
quel periodo c’era Nicolò Eucaliptus che aveva l’obbligo di dimora; Nicolò
Eucaliptus era il suocero di Onofrio Morreale, capo famiglia... era il capo
mafia della famiglia di Bagheria Nicolò Eucaliptus. Quindi io ricollego e
dico può darsi che.. poi tutti i collegamenti che c’erano fra gli imprenditori
Bagheresi e la mafia Barcellonese perché mi ricordo che in quel periodo
c’era Mimmo Toia che lavorava nell’autostrada Palermo-Messina, stava
facendo dei cantieri, aveva l’appalto elettrico lui e gli era stato rubato del
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materiale a questo Signor Toia e il Signor Toia se ne andò da Nicolò
Eucaliptus ad Acquedolci per risolvere il problema; quindi il legame della
mafia messinese con quella bagherese è da una vita che c’è, tanto che un
certo Duca Francesco, arrestato di recente in un’operazione antimafia che
c’è stata qua nel messinese, era legato a Pippo Lo Bue, ex sindaco di
Bagheria vicino a Nicolo Eucaliptus e lui addirittura, questo Duca
Francesco, è venuto a fare pure lavori di recente, quattro, cinque anni fa,
lavori al depuratore ad Aspra, prendere questi... ed era l’anello di
congiunzione fra Mimmo Toia e questo Duca Francesco che il suocero era
un mafioso, era di Milazzo il suocero, perché loro originari sono di
Milazzo, però forse o è il suocero di Milazzo e lui abita a Barcellona o
viceversa, comunque il suocero è mafioso di questo Duca Francesco e
questi contatti con Lo Bue erano sempre tramite Nicolò Eucaliptus. Quindi
questo legame che porta sempre a quel territorio di Messina, siamo nel
periodo antecedente all’operazione perché Nicoldò Eucaliptus già c’è dal
2002 su quel territorio » (198).

Sentito nuovamente un anno dopo, dietro sua esplicita richiesta,
Stefano Lo Verso aggiungeva un episodio non narrato in precedenza,
richiamato dal giudice per le indagini preliminari del Tribunale di Roma che
nel 2018 nel provvedimento con il quale dispose l’archiviazione del
procedimento aperto a seguito della denuncia dei familiari di Attilio
Manca (199).

Scrive infatti il giudice: nel mese di gennaio del 2004 « le condizioni
di salute di Provenzano si erano aggravate ed Onofrio Morreale gli aveva
detto che stavano provvedendo per farlo vedere da un medico, non sapeva
se in Italia o all’estero. Ai primi di febbraio, quindi, lui stesso aveva
affidato al Morreale il boss, che aveva bisogno di maggiore assistenza, e
non ne aveva avuto più notizie sino a che non era stato incaricato di
reperire il farmaco di cui aveva riferito. Lo Verso supponeva però che,
prima di ricevere la ricetta, qualcuno avesse già fatto a Provenzano una
prima puntura di quel farmaco, forse il medico da cui poteva essere stato
visitato » (200).

Riguardo le cure ricevute da Bernardo Provenzano a seguito del
tumore alla prostata, la procura della Repubblica di Roma ha ritenuto non
decisive le dichiarazioni di Lo verso , evidenziando come si fosse già
arrivati alla ricostruzione completa della vicenda.

La cura a cui aveva fatto riferimento Lo Verso era, infatti, « una
piuttosto diffusa terapia ormonale, finalizzata a contrastare la produzione
di testosterone, ormone maschile che stimola la crescita del tumore della
prostata. (...) Ed in effetti al momento dell’arresto di Bernardo Provenzano

(198) Verbale di interrogatorio di Stefano Lo Verso all’autorità giudiziaria di Roma, 8 giugno
2015. Procedimento nr. 7058/14 R.G.N.R. della DDA della Procura della Repubblica di Roma

(199) Ordinanza di archiviazione del Giudice per le indagini preliminari nell’ambito del
procedimento nr. 42590/16 R.G.N.R. Ignoti del 16 luglio 2018, che riassume il verbale di
interrogatorio di Stefano Lo Verso all’autorità giudiziaria di Roma del 14 giugno 2016.

(200) Ordinanza di archiviazione del procedimento nr. 42590/16 R.G.N.R. Ignoti del 16 luglio
2018, che riassume il verbale di interrogatorio di Stefano Lo Verso all’autorità giudiziaria di Roma
del 14 giugno 2016.
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egli recava con sé una confezione di Decapeptyl 11,25 con la dicitura 3
mesi, farmaco che all’epoca costava € 550,00 senza esenzione del SSN,
esenzione che avrebbe necessitato la redazione di un piano terapeutico da
parte di un medico specialista.

Circa l’utilizzo di detto farmaco da parte dell’allora latitante Pro&shy;
venzano e sulla persona che si occupava della somministrazione del
farmaco (oltre che di altre incombenze infermieristiche) sono già interve&shy;
nuti importanti arresti giudiziari nell’ambito del procedimento penale DDA
Palermo RG 9547/07. (...) Si addiveniva così alla condanna per associa&shy;
zione mafiosa di Lipari Gaetano Michele Arcangelo n. Corleone il 29.9.1960,
infermiere professionale presso la ASL 6 di Bagheria, quale uomo di fiducia
di Provenzano di cui si è giudizialmente accertato che, oltre a fungere in
alcuni casi da messaggero, si occupava della somministrazione della cd.
“puntura dei tre mesi”, farmaco che si procurava presso una farmacia di
Altavilla Milicia, in provincia di Palermo, nonché di effettuare i prelievi al
boss Provenzano. L’attività di somministrazione del sopracitato farmaco
risultava essere attività già avviata in epoca antecedente al dicembre 2004,
data certa di un “pizzino” rinvenuto al riguardo nel covo del latitante (vedi
sempre atti AG Palermo sopracitati) ed il coinvolgimento del Lipari
risultava dimostrato, oltre che dalla documentazione rinvenuta ed acqui&shy;
sita, anche dalla ricostruzione dei suoi spostamenti in alcune date emer&shy;
genti anche dai citati messaggi cifrati e da una serie di intercettazioni
telefoniche. Alcune di esse intercorrono proprio con un farmacista di
Altavilla Milicia, che poi confermerà di aver venduto nel luglio 2005 al
Lipari una confezione di Decapeptyl 11,25 » (201).

Tuttavia, gli argomenti sopra riportati posti a fondamento della richie&shy;
sta di archiviazione, poi accolta dal giudice per le indagini del tribunale di
Roma nell’ambito del procedimento iscritto al n. 42590/16B R.G.N.R.,
concernente la morte di Attilio Manca, non appaiono incompatibili con
quanto dichiarato dal collaborante Stefano Lo Verso. Infatti, Lipari risul&shy;
tava (202) essere stato l'« infermiere » di Provenzano nel 2005 e, prima di
allora, in una non meglio definita « epoca antecedente al dicembre 2004 » (203).

Inoltre la necessità di Provenzano di sottoporsi a visita medica
manifesta l’inadeguatezza della assistenza praticata solo da un infermiere e
ciò sia nel caso in cui l’esigenza della visita specialistica fosse scaturita –
come riferito da Lo Verso- dall’aggravarsi delle condizioni fisiche di
Provenzano dopo l’intervento chirurgico, sia nel caso, come prospettato dal
Prof. Barnaud, che si trattasse di un controllo post operatorio previsto dal
protocollo.

Identico discorso è da farsi riguardo la farmacia scelta per acquistare
il farmaco Decapeptyl 11,25. Il farmacista di Altavilla Milicia, come
rilevato dallo stesso Ufficio del pubblico ministero, risulta aver confermato

(201) Richiesta di archiviazione della Procura della Repubblica di Roma, proc. pen. 42590/
16, R.G.N.R Ignoti 14 dicembre 2017.

(202) Richiesta di archiviazione della Procura della Repubblica di Roma, proc. pen. 42590/
16, R.G.N.R Ignoti 14 dicembre 2017, pag. 16.

(203) Richiesta di archiviazione della Procura di della Repubblica Roma, proc. pen. 42590/
16, R.G.N.R Ignoti 14 dicembre 2017. Pag. 16.

Senato della Repubblica – 121 – Camera dei Deputati

XVIII LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI - DOC. XXIII, N. 37 (SEZ. XIV)

JOBNAME: DOC - GAAP  PAGE: 121  SESS: 2  OUTPUT: Thu Jan 19 12:00:36 2023
/xpp_xml/LEG18/DOCS/doc_023/023n037_Sezione14



di aver venduto quel farmaco nel luglio 2005. Nulla sembra essere emerso
dalle indagini riguardo i periodi precedenti. Le dichiarazioni di Lo Verso sul
punto, pertanto, possono ritenersi concordanti perfettamente con le risul&shy;
tanze investigative dell’inchiesta Grande Mandamento, appurato che il
collaborante ha saputo riferire il costo e la durata di conservazione esatti
del medicinale ed ha indicato il nome del farmacista che lo avrebbe a lui
venduto, che non risulta, invece, essere stato escusso a sommarie infor&shy;
mazioni.

11.4 Il Convento di Sant’Antonio da Padova

Nel 2005 una fonte confidenziale segnalava a personale della Sezione
Anticrimine dei Carabinieri di Messina la possibilità che, nei periodi di
maggiore pressione degli organi giudiziari nella città di Palermo, il boss
latitante Bernardo Provenzano potesse nascondersi nella città di Barcellona
Pozzo di Gotto, presso il Convento di Sant’Antonio da Padova, dove
avrebbe potuto contare sull’assistenza di un non meglio indicato frate. (204)

In data 18 maggio 2005 (205), pertanto, la stessa Sezione Anticrimine
decideva di operare un servizio di osservazione avente ad oggetto il
Convento di Sant’Antonio da Padova. Tra le frequentazioni accertate
emergeva quella di un soggetto (206), titolare di omonima impresa individuale
con sede a Bagheria (PA), esercitante l’attività di autotrasporto merci per
conto terzi. Grazie alle indagini condotte dalla Sezione Anticrimine dei
Carabinieri di Palermo, si accertava che il predetto aveva frequentato il
Consorzio artigiano sud tir (riconducibile a Morreale Onofrio, capomafia
di Bagheria) in data 17 maggio 2002. Era inoltre emerso che, in data
02.06.2001, alle ore 05:46,il medesimo era stato controllato proprio in
Barcellona Pozzo di Gotto a bordo di un’autovettura intestata a Gitto
Mario (207), unitamente a Triolo Giuseppe (208), Guttuso Antonino (209) e, in
particolare, con Provenzano Salvatore (210), autotrasportatore e cugino di
Provenzano Giorgio (211), a sua volta più volte controllato in Bagheria in
compagnia del noto Scianna Gioacchino (212), fratello di Scianna Gia&shy;
cinto (213), ritenuti importanti elementi della famiglia mafiosa di Bagheria.

Deve evidenziarsi che Triolo Giuseppe risulta essere stato coimputato,
per il reato di associazione mafiosa, di Rosario Pio Cattafi e altri capimafia
barcellonesi nel terzo grande processo alla mafia di Barcellona Pozzo di

(204) Nota del ROS dei Carabinieri, Servizio Centrale – I Reparto Investigativo, 1^ Sezione,
Nr. 119/301-2-1 di prot., proc. pen. nr. 3708/02 R.G.N.R. della Procura della Repubblica di
Messina, 9 giugno 2005.

(205) Nota del ROS dei Carabinieri, Servizio Centrale – I Reparto Investigativo, 1^ Sezione,
Nr. 119/301-2-1 di prot., Proc. Pen. nr. 3708/02 R.G.N.R. della Procura della Repubblica di
Messina, 9 giugno 2005.

(206) PAGANO Angelo nato a Palermo il 15.10.1952.
(207) Nato ad Hannover (D) il 03.08.1973.
(208) Nato a Barcellona Pozzo di Gotto (ME) il 02.05.1976.
(209) nato a Palermo il 28.01.1967.
(210) Nato a Bagheria (PA) il 06.06.1960.
(211) Nato a Bagheria (PA) il 07.03.1966.
(212) Nato a Bagheria (PA) il 01.12.1950.
(213) Nato a Bagheria (PA) l’11.01.1943.

Senato della Repubblica – 122 – Camera dei Deputati

XVIII LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI - DOC. XXIII, N. 37 (SEZ. XIV)

JOBNAME: DOC - GAAP  PAGE: 122  SESS: 2  OUTPUT: Thu Jan 19 12:00:36 2023
/xpp_xml/LEG18/DOCS/doc_023/023n037_Sezione14



Gotto, denominato Gotha 3 e che Onofrio Morreale e' lo stesso soggetto sul
quale riferi' Stefano Lo Verso e che si occupo' specificamente della latitanza
di Bernardo Provenzano e delle esigenze sanitarie del capomafia corleo&shy;
nese. (214)

L’attività di indagine posta in essere nell’ambito dell’inchiesta « Grande
Mandamento » (215), inoltre, aveva evidenziato la frequentazione del Con&shy;
vento di Sant’Antonio da Padova di Barcellona P.G. da parte del frate Ferro
Salvatore Massimo (216). Come evidenziato dalla relazione della 1 Sezione
del I Reparto del R.O.S., Ferro Salvatore Massimo è « uno dei cinque
fratelli Ferro, figli del capomafia agrigentino Antonio, deceduto, storica&shy;
mente legato da vincoli fiduciari al latitante Bernardo Provenzano, e
dunque nipote di FERRO Salvatore (fratello di Antonio), il quale, imputato
di associazione mafiosa nel c.d. processo “Grande Oriente”, dopo essere
stato condannato in primo grado, e' stato assolto in appello e poi, in via
definitiva, dalla Corte di Cassazione » (217). Salvatore Ferro fu anche uno dei
partecipanti, insieme con il collaboratore Luigi Ilardo, al summit di
Mezzojuso del 31 ottobre 1995, presieduto da Bernardo Provenzano (218).
Nel 2005 tre dei fratelli Ferro, Giuseppe, Roberto e Gioacchino erano stati
colpiti da fermo di indiziato di delitto emesso dalla procura della Repub&shy;
blica di Caltanissetta (in collegamento con quella di Palermo) nell’opera&shy;
zione c.d. Grande Mandamento, in quanto ritenuti « anelli fondamentali
della catena comunicativa con la quale il Provenzano smistava le proprie
direttive scritte in direzione delle province mafiose di Caltanissetta ed
Agrigento, consentendogli di mantenere e gestire il ruolo di vertice
dell’associazione mafiosa » (219).

Si ritiene a tal fine utile, per meglio comprendere il collegamento tra
la famiglia Ferro di Canicattì e Bernardo Provenzano, riportare parte della
nota informativa con la quale la 1^ Sezione del I Reparto del R.O.S.
chiedeva alla procura della repubblica di Palermo l’attivazione di intercet&shy;
tazioni delle utenze in uso al frate Ferro Salvatore Massimo:

« ...le attività di indagine hanno consentito di ricostruire in maniera
certa e consolidata uno dei meccanismi comunicativi che per anni ha

(214) Cfr. atti del procedimento nr. 8319/10 R.G.R.N. Ignoti DDA della Procura della
Repubblica di Messina e del procedimento nr. 3779/03 R.G.N.R. DDA della Procura della
Repubblica di Palermo.

(215) Proc. pen. n. 3779/03 R.G.N.R. DDA della Procura della Repubblica di Palermo.
(216) Nato a Canicattì (AG) il 16.03.1965, in quel momento residente a Messina, nel

Convento di Santa Maria degli Angeli, sito in Viale Regina Margherita nr. 29. La circostanza che
la residenza del frate Ferro fosse nel Convento di Messina e non in quello di Barcellona Pozzo
di Gotto fu un dato confermato anche dal controllo eseguito dal personale del R.O.S. di Messina
all’ufficio anagrafe del comune di Barcellona, dove non risultava aver avuto vicende anagrafiche
un soggetto a nome FERRO Salvatore.

(217) Nota del ROS dei Carabinieri, Servizio Centrale – I Reparto Investigativo, 1^ Sezione,
Nr. 119/301-2-1 di prot., Proc. Pen. nr. 3708/02 R.G.N.R. della Procura della Repubblica di
Messina, 9 giugno 2005.

(218) Opposizione alla richiesta di archiviazione del proc. pen. nr. 42590/16 N.G.N.R. della
Procura della Repubblica di Roma, 28 febbraio 2018; e come attestato da sentenza definitiva del
processo a carico di Mario Mori e Mauro Obinu sulla mancata cattura di Bernardo Provenzano
a Mezzojuso. inserire riferimenti relativi al procedimento

(219) Nota del ROS dei Carabinieri, Servizio Centrale – I Reparto Investigativo, 1^ Sezione,
Nr. 119/301-2-1 di prot., Proc. Pen. nr. 3708/02 R.G.N.R. della Procura della Repubblica di
Messina, 9 giugno 2005.
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garantito la trasmissione di messaggi con il latitante Bernardo Provenzano.
Tale meccanismo può essere sinteticamente illustrato nei seguenti termini:

- con regolare periodicità, e quindi senza necessità di concordare
appuntamenti, se non in rari eccezionali casi, Martorana Salvatore riceveva
presso la propria azienda agricola sita in Vittoria (RG), alcuni messaggi
scritti destinati al latitante, che gli venivano consegnati dai fratelli Ferro
Giuseppe, Ferro Gioacchino e Ferro Roberto;

- tali messaggi venivano prelevati da Pinello Giuseppe o Virruso
Giuseppe che appositamente, da Casteldaccia (PA), si recavano in Vittoria
(RG), attuando anche in tal caso il sistema della cadenza regolare degli
incontri, al fine di evitare, se non in rari eccezionali casi, contatti telefonici
funzionali alla definizione dell’appuntamento; in occasione dei loro “viaggi”
in Vittoria (RG), il Pinello ed il Virruso prelevavano la “posta” dei Ferro
destinata al Provenzano e contestualmente consegnavano al Martorana la
posta proveniente dal Provenzano e destinata ai Ferro;

– al loro rientro in Casteldaccia, Pinello e Virruso, facevano pervenire
i “pizzini” a Bagheria (il cui circuito comunicativo era gestito da Morreale
Onofrio, Bartolone Carmelo, Lentini Emanuele ed in alcuni casi da DI
FIORE Giuseppe), per l’ulteriore inoltra a Bernardo Provenzano » (220).

Ai sopra citati dati vanno aggiunte le risultanze delle attività di
indagine condotte sempre dalla 1^ Sezione del I Reparto del R.O.S. dei
Carabinieri sulla figura di tale Giuseppe Di Fiore, soprannominato « Ciu&shy;
riddu », uomo d’onore e cassiere della famiglia mafiosa di Bagheria e anello
di congiunzione tra questa e Bernardo Provenzano. Alla fine del mese di
novembre 2004 si realizzava una serie progressiva di interlocuzioni fra i
maggiori esponenti della famiglia mafiosa di Bagheria (tra i quali Onofrio
Morreale, Carmelo Bartolone, Salvatore Greco) che venivano seguite da
uno spostamento, il 30 del medesimo mese di novembre, di Di Fiore verso
la città di Messina come comprovato dalla cella agganciata quel giorno
dall’utenza in uso al predetto (221). I militari del R.O.S. segnalavano poi
come la cella comprendesse la zona di viale Regina Margherita, indirizzo
di residenza del frate Ferro Salvatore Massimo (e del Convento di Santa
Maria del Gesù).

Per meglio comprendere le ragione dell’interesse investigativo da
attribuire agli spostamenti di Giuseppe Di Fiore verso la città di Messina,
appare rilevante riportare uno stralcio della conversazione (222) intercorsa il
14 settembre 2004 fra due capimafia che si erano occupati della latitanza
di Provenzano, Nicola Mandala' (indicato di seguito con la lettera N) e
Francesco « Ciccio » Pastoia (indicato di seguito con la lettera C). Que&shy;
st’ultimo – come scrivevano gli stessi militari dell’Arma commentando

(220) Nota del ROS dei Carabinieri, Servizio Centrale – I Reparto Investigativo, 1^ Sezione,
Nr. 119/301-2-1 di prot., proc. pen. nr. 3708/02 R.G.N.R. della Procura della Repubblica di
Messina, 9 giugno 2005.

(221) Via Longo nr. 3, Messina.
(222) Stralcio del fermo di indiziato di delitto nr. 3779/03 R.G.N.R. DDA emesso dall’autorità

giudiziari di Palermo, , estrapolato dalla Nota del ROS dei Carabinieri, Servizio Centrale – I
Reparto Investigativo, 1^ Sezione, Nr. 119/301-2-1 di prot., proc. pen. nr. 3708/02 R.G.N.R. della
Procura della Repubblica di Messina, 9 giugno 2005.
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l’intercettazione – faceva espresso riferimento proprio al « Ciuriddu » ed
al suo diretto coinvolgimento nella gestione delle comunicazioni scritte in
favore di Bernardo Provenzano:

N – no, parrì... già prima... lo zio l’ha detto ! ...e tu mi hai detto:
« No, non può essere ! » ...e io ti ho detto: « Vedi che è come ti dico io ! »
...

C – lo zio... incompr...
N – comunque... dico... lui che dice sempre che la...
C – ...incompr... e lui che ti ha detto ?
N – no... non mi ricordo... ha detto una parola... ha detto una

parola... che io ho capito che... gli aveva fatto avere un « pizzino » a... a
Gino... non tramite noi ! ...e io ti ho detto: « Vedi che gli ha fatto avere un
“pizzino” ! » ...e tu mi hai detto: « No, hai capito male ! » ...e invece avevo
capito bene ! ...

C – va bè poi io glielo dico allo zio...
N – no, tu glielo devi dire... perché lui dice sempre che la strada che

si fa... si deve fare sempre quella ! ...
C – va bene...
N – però fa... che quando gli conviene a lui... lo vedi ?
C – sì la strada è quella... è quella !
N – ora lui per farci... io te lo dico... io quello che penso io... anche

se penso male... che lo zio gli ha voluto fare vedere a Gino... che tramite
Onofrio... o... capito ? Perché magari dice: « Gli ho voluto levare dalla
testa che magari Gino... che siccome si appoggia con te... gli ha voluto fare
capire con il paesano tuo è quello... lui deve... » io... io lo comincio a capire
a questo cristianu !

Omissis
C – se glielo devi dire, glielo devi dire tu... io non glielo dico... io

questo gli voglio dire... gli dico: « Vedi che il pizzino glielo ha portato il
« ciuriddu » ! ! a me... io non ho interesse... per tu saperlo perché... domani
quello te lo dice a te... che mi ha detto a me... perché io è giusto che te
lo dico... può essere che si sono visti con lo zio ? ...io sono convinto che
lui già sa che è a BAGHERIA ! ...io non gliel’ho detto mai e neanche... frase
incomprensibile... quindi io già sono... sono convinto che Gino sa che lo zio
è a Bagheria !

Ultimo dato di interesse, quanto alla inchiesta di questa Commissione,
è la accertata presenza a Messina dell’utenza in uso a Giuseppe Di Fiore
anche in data 28 aprile 2004, due mesi e mezzo dopo la morte di Attilio
Manca.

Sulla scorta dei sopra citati dati, i Carabinieri del R.O.S. di Messina
richiedevano all’A.G. di Palermo, nella persona del dott. Michele Presti&shy;
pino, di valutare l’opportunità di emettere decreto urgente di intercettazione
delle conversazioni telefoniche delle tre utenze in uso a frate Salvatore
Massimo Ferro (due utenze fisse intestate una al Convento Sant’Antonio da
Padova di Barcellona Pozzo di Gotto e l’altra al Convento Santa Maria degli
Angeli di Messina; una utenza mobile intestata allo stesso Ferro). Il 17
giugno 2005 avevano inizio le operazioni di intercettazione, che si con&shy;
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cludevano, per le due utenze fisse, il 13 luglio 2005, dopo neanche un mese,
« in esecuzione del decreto di Revoca nr. 1537/05 emesso in data 11.07.2005
da Codesta A.G. » (223). Il 27 luglio successivo era la volta della cessazione
delle intercettazioni anche sull’ultima utenza, quella mobile intestata a frate
Ferro, « non essendo emersi, nel corso dei 40 gg previsti, elementi utili alle
indagini... questo Comando non riteneva indispensabile richiederne la
proroga delle operazioni » (224).

Pur nel doveroso rispetto della norma che tutela l’identità delle fonti,
non può sottacersi la necessità di accertamenti che ne inquadrino la
coltivazione, soprattutto nei casi di informazioni di estrema importanza o
di impatto investigativo strategico.

In particolare, in merito alla notizia della presenza del Provenzano nel
citato luogo religioso, sarebbe stato opportuno acquisire la « Relazione di
Servizio » attinente il debriefing della fonte.

L’escussione del gestore della fonte poi, avrebbe potuto fornire notizie
importanti sulla sua coltivazione (225).

In assenza della Relazione di debriefing, soprattutto per notizia di tale
importanza e che diede vita a specifica attività investigativa, sarebbe stato
opportuno escutere il Comandante del Reparto per individuare il gestore
della fonte (226). Infine sarebbe stato altresì importante stabilire se solo un
gestore aveva avuto accesso alla fonte e, in ogni caso, acquisire tutta la
produzione informativa della stessa.

Appare, poi, non di secondario rilievo la circostanza segnalata dai
genitori di Attilio Manca in un esposto del giugno 2007 (227), per la quale
presso il Convento di Sant’Antonio da Padova di Barcellona, si era
verificato nella seconda metà del 2005 un repentino, ed apparentemente
inspiegabile, trasferimento di tutti i frati residenti in quel momento nella
struttura.

Si tratta, invero, di un fatto in relazione al quale sembrerebbe
necessario operare approfondimenti, interloquendo con l’Arciprete di Mes&shy;
sina per acquisire i dati dei trasferimenti dei religiosi negli anni 2004 e
2005.

Tornando al servizio di osservazione dei due Conventi frequentati da
frate Salvatore Massimo Ferro, i Carabinieri del R.O.S. di Messina segna&shy;
lavano la presenza di veicoli intestati ad alcuni individui i cui cognomi

(223) Nota del ROS dei Carabinieri, Servizio Centrale – I Reparto Investigativo, 1^ Sezione,
Nr. 119/301-2-1 di prot., proc. pen. nr. 3708/02 R.G.N.R. della Procura della Repubblica di
Messina, 9 giugno 2005. La comunicazione della cessazione della attività di intercettazione era
diretta all’attenzione del Dott. Michele Prestipino, A.G. di Palermo.

(224) Ibidem.
(225) Nel caso specifico, ad esempio, quando si ritenne di avere individuato il religioso in

contatto con il latitante, la fonte venne ricontattata per sottoporgli il nome ? E se ciò non venne
fatto, quale fu la ragione ? E, di conseguenza, di chi fu la decisione di interrompere i rapporti
con la fonte ?

(226) Circostanza che non poteva essergli ignota, né dimenticata, poiché la possibile
individuazione di latitante di quel livello non è evento dimenticabile, anche per gli sviluppi sia
d’indagine, sia di rapporti con la catena gerarchica che certamente ebbe a comportare.

(227) Esposto dell’avvocato Fabio Repici per conto dei sigg. Angela Gentile e Gioacchino
Manca all’autorità giudiziaria di Messina, 20 giugno 2007.
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richiamano soggetti di interesse investigativo riguardanti l’ambiente crimi&shy;
nale barcellonese. (228)

Appare infine utile segnalare un dato di possibile interesse investiga&shy;
tivo che non si è potuto sviluppare completamente. A seguito di un
esposto (229) presentato alla procura della repubblica di Messina dal difen&shy;
sore della famiglia Manca (230) con il quale si rappresentava come la morte
del medico fosse inserita nell' ambito di un contesto mafioso e si ipotizzava
la sussistenza di una compagine associativa ex artt. 416-bis c.p. e 74 d.p.r.
309/90, veniva aperto un procedimento nei confronti di Ugo Manca, Angelo
Porcino e Lorenzo Mondello. Dall’analisi dei tabulati telefonici acquisiti
nell’ambito del suddetto procedimento, così come elaborati dal consulente
dell' ufficio del pubblico ministero (231), si evidenziavano due celle telefo&shy;
niche di potenziale interesse per via della loro localizzazione: « Barcellona,
S. Antonio Vico Sesto Medi » e « Barcellona, Vico Sesto Medici 22 », celle
che verosimilmente coprivano la stessa zona (232), all' interno della quale
deve ritenersi vi fosse il Convento di Sant’Antonio da Padova. Per avere
certezze su questo dato, però, sarebbe stato necessario espletare, interes&shy;
sando le rispettive compagnie telefoniche, la perimetrazione delle celle
sopraindicate.

Dall’elaborazione dei tabulati acquisiti nell’ambito del procedimento
n. 6458/11 sono emersi contatti tra le utenze di alcuni dei soggetti coinvolti
nelle indagini sulla morte di Attilio Manca, nella diversa veste di indagati
o di persone informate sui fatti (233), e di soggetti sconosciuti, i cui
apparecchi cellulari agganciavano le citate celle di « Barcellona, S. Antonio
Vico Sesto Medi » o « Barcellona, Vico Sesto Medici 22 ». Di seguito si
riportano alcuni esempi dei dati di traffico telefonico di cui sopra:

(228) Se ne elencano di seguito i nominativi, per gli eventuali riscontri tramite il servizio
informatico delle forze di Polizia, poiché dal rapporto del ROS non è dato sapere se si trattasse
di soggetti noti o mai emersi:

BARRESI Filippo, nato a Barcellona il 25.04.1943
RAO Carmelo, nato a Castroreale il 18.02.1948
GIAMBO' Carmelo, nato a Barcellona P.G. il 14.05.1927
MUNAFO' Antonino, nato a Barcellona P.G. il 10.05.1965
RAO Salvatore nato a Barcellona P.G. il 05.11.1972
TRIOLO Salvatore nato a Barcellona P.G. il 15.02.1958
SPINELLA Natale nato a Barcellona P.G. il 22.08.1975
ISGRO' Caterina nata a Barcellona P.G. il 02.10.1963
(229) Esposto dell’8 giugno 2006 nel procedimento nr. 6458/11 R.G.N.R. DDA della Procura

della Repubblica di Messina.
(230) Fabio Repici.
(231) Dott. Gioacchino Genchi
(232) Verosimilmente le due celle coprivano la stessa zona provenendo da antenne di

compagnie telefoniche diverse, poiché Vico Sesto Medici è un piccolo vicolo della città di
Barcellona Pozzo di Gotto, sito a circa trecento metri in linea d’aria dal Convento di Sant’Antonio
da Padova.

(233) Confronta tabulati acquisiti nei procedimenti n. 1410/04 R.G.N.R. Ignoti della Procura
della Repubblica di Viterbo e n. 6458/11 R.G.N.R. della DDA della Procura della Repubblica di
Messina.
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1) Utenza nr. 0338 5243051, intestata ed in uso a Manca Ugo.

Di Manca Ugo, Manca Francesca e Ginebri Guido si è già scritto
diffusamente nei capitoli precedenti. Fugazzotto Nunzio è fratello di
Fugazzotto Salvatore, di cui si è anche scritto in precedenza. Barresi
Carmelino (234) è lo stesso soggetto identificato nella riunione conviviale
tenuta nei locali dell’azienda « Salamita » di cui si è trattato nel precedente
capitolo.

(234) Nato a Barcellona Pozzo di Gotto il 25 aprile 1968.
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2) Utenza 0340 7518273 intestata a Mondello Lorenzo.

Una delle due utenze di Mondello Lorenzo, indagato nell’inchiesta
sulla morte di Attilio Manca, nonostante avesse un traffico telefonico
mobile molto ridotto, agganciava spesso la cella telefonica « Vico Sesto
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Medici 22 ». I sopra riportati contatti telefonici sono soltanto alcuni esempi,
quelli che appaiono più di interesse: Mondello Benedetto, Barresi Carme&shy;
lino, Manca Ugo, Cattafi Rosario, l’onorevole Giorgio Merlo; « Pr. Cons.
Mi. », sigla che sta a significare « Presidenza del Consiglio dei Ministri »
e con la quale Mondello ebbe quell’unico contatto, sono tutti soggetti su cui
si è già precedentemente scritto.

3) Utenza francese nr. 0033611163543, intestazione sconosciuta ma,
come precedentemente segnalato, verosimilmente riconducibile a Spinella
Felice o soggetti a lui vicini.

Questa utenza agganciava costantemente le celle localizzate in « S.
Antonio, Vico Sesto Medi » e « Vico Sesto Medici 22 ».

4) Utenza nr. 320 4519015 intestata ed in uso a GINEBRI Guido.

5) Un’altra utenza i cui tabulati venivano acquisiti dall’autorità giu&shy;
diziaria di Messina era la nr. 03401215779, intestata a Rappazzo Sergio (235),
un barcellonese imputato nel processo alla mafia di Barcellona Pozzo di
Gotto denominato Mare Nostrum. La sua utenza telefonica, rispetto alle
altre acquisite, era quella che agganciava in misura maggiore la cella
« Vicolo Sesto Medici ». Quella stessa utenza ha avuto contatti ripetuti con
Cattafi Fabrizio (nipote di Rosario Cattafi, 553 contatti tra il 30 gennaio
2003 e il 16 novembre 2006), Mondello Benedetto (210 contatti), Cattafi
Gaspare (nipote di Rosario Cattafi, 109 contatti sulla sua utenza privata e
5 su quella della sua farmacia), Manca Ugo (48 contatti), Manca Francesca
(18 contatti) e Mondello Lorenzo (18 contatti).

Infine l’utenza intestata a Rappazzo ha avuto 78 contatti con l’utenza
nr. 0909852110, intestata alla Stazione dei Carabinieri di Vulcano.

La posizione processuale di Rappazzo nel procedimento Mare No&shy;
strum però, non verrà definita per intervenuta morte dell’imputato. L’uomo,
infatti, il 12 dicembre 2005 fu trovato morto all’interno di una Alfa Romeo
147 nera in fondo al mare del molo dell’isola di Vulcano, accanto all’amico,
anche lui deceduto, MIANO Angelo. La loro morte veniva classificata come
incidente causato dall’assunzione, da parte di entrambi, di alcool e cocaina.
Sempre in fondo al mare, nei pressi della loro auto, il cui paraurti posteriore
riportava tracce di vernice bianca, veniva ritrovata una seconda auto, una
Renault Clio bianca, vuota, la cui vernice risulterà presentare caratteristiche

(235) Nato a Barcellona Pozzo di Gotto il 15 ottobre 1971.
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chimiche identiche a quelle della vernice bianca ritrovata sulla Alfa Romeo.
La Procura di Barcellona Pozzo di Gotto ricostruiva quindi la dinamica
dell’accaduto ipotizzando che l’Alfa Romeo, in retromarcia, avesse spinto
in mare la Renault, prima di finire in mare anch’essa, dove i due uomini,
inebriati dall’alcol e dalla cocaina, non erano riusciti ad uscire dall’abita&shy;
colo prima di morire annegati.

I familiari di Rappazzo e Miano solleveranno più di un dubbio sulla
ricostruzione effettuata della procura della Repubblica accolta dal giudice
per le indagini preliminari di Barcellona Pozzo di Gotto. (236) L’Alfa Romeo,
infatti, come riportato dai Carabinieri che la ispezionarono appena recu&shy;
perata dall’acqua, si presentava con la terza marcia inserita e il lunotto
posteriore rotto, mentre la Renault Clio, in base al racconto di chi la aveva
in uso, era stata parcheggiata a dieci metri circa dal ciglio del molo, con
la prima marcia e il freno a mano inseriti (237). Inoltre, il 10 dicembre sera,
le due vittime erano scomparse dalla casa di Rapazzo, nella quale era in
corso una festa per la nascita del di lui figlio, dopo essere usciti in giardino
per fumare una sigaretta. Il legale delle famiglie, opponendosi alla richiesta
di archiviazione dell’indagine, chiedeva al giudice un supplemento di
perizia per stabilire la posizione precisa delle due autovetture in fondo al
mare e la compatibilità di questa con l’ipotesi di un urto dell’Alfa da parte
della Renault; si richiedeva inoltre di accertare se, al momento del
ritrovamento, la Renault si presentasse con gli sportelli chiusi e le sicure
di arresto inserite; veniva infine chiesto di assumere a informazioni
testimoniali i Carabinieri di Vulcano, per riferire in che modo fossero venuti
a conoscenza del fatto che la Renault fosse stata regolarmente parcheggiata
dai dipendenti della ditta, e di escutere nuovamente il signor Giambo'
Giuseppe, conoscente delle vittime che aveva testimoniato di essere stato al
molo in questione in orario notturno e di non aver notato nulla di strano. (238)

Le richieste, però, venivano tutte rigettate dal giudice per le indagini
preliminari e il caso, come detto, veniva archiviato il 5 maggio 2007.

Da ultimo, appare utile segnalare uno scambio di missive intercorso tra
la procura della Repubblica di Messina (239), il R.O.S. dei Carabinieri di
Messina e la procura della Repubblica di Palermo (240).

A seguito della ricezione dell’esposto della famiglia Manca, che
segnalava, in rapporto alla latitanza di Provenzano, il Convento di San&shy;
t’Antonio da Padova e un frate della famiglia Ferro come elementi
meritevoli di approfondimento investigativo, il 13 novembre 2007, la
procura della repubblica di Messina indirizzava alla procura della repub&shy;
blica di Palermo una missiva (241) per chiedere se vi fossero indagini in atto

(236) Procedimento nr. 3237/05 R.G.N.R. della Procura della Repubblica di Barcellona Pozzo
di Gotto.

(237) Procedimento nr. 3237/05 R.G.N.R. della Procura della Repubblica di Barcellona Pozzo
di Gotto.

(238) Procedimento nr. 3237/05 R.G.N.R. della Procura della Repubblica di Barcellona Pozzo
di Gotto.

(239) Dott. Giuseppe Verzera.
(240) Dott. Giuseppe Pignatone.
(241) Nota del Sostituto Procuratore di Messina Giuseppe Verzera alla Procuratore di

Palermo, in data 13 novembre 2007.
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da parte di questa, al fine di valutare l’eventuale incompetenza del proprio
ufficio. La risposta dell’ufficio di Palermo (242) arrivava tre settimane più
tardi. Di seguito si riporta un passo della citata risposta:

« Con riferimento alla trasmissione di copia dell’esposto in data
20.06.2007, si segnala che questo Ufficio si è occupato della famiglia Ferro
nell’ambito del procedimento nr. 3708/02 R.G.N.R., in collegamento di
indagini con la Procura di Caltanissetta, nell’ambito delle indagini che
hanno poi condotto al provvedimento di fermo di questa D.D.A. e della
D.D.A. di Caltanissetta in data 21.01.2005 nei confronti di una vasta
schiera di favoreggiatori di Provenzano tra i quali appunto alcuni dei
Ferro.

Si segnala altresì che effettivamente uno dei fratelli Ferro a nome
Angelo, appartenente ad un ordine religioso, è stato oggetto di specifiche
attività di indagine, ivi comprese attività tecniche di intercettazione, proprio
allo scopo di verificarne eventuali rapporti proprio con l’allora latitante
Provenzano.

Tale filone di indagine non ha avuto alcun esito e, per quanto risulti,
non si è mai rilevata traccia della presenza del Ferro e tantomeno del
Provenzano in territorio di Barcellona Pozzo di Gotto » (243).

Il contenuto di tale nota fu poi ribadito nel marzo del 2007.
« Con riferimento alla nota in oggetto si conferma quanto già

comunicato in data 4.12.2007 ed in particolare il fatto che agli atti del
proc. Nr. 3708/02 R.G.N.R. non risultano elementi che comprovino la
presenza del Ferro Angelo e del Provenzano in territorio di Barcellona
Pozzo di Gotto » (244).

La procura della Repubblica di Messina inoltrava, quindi, richiesta al
R.O.S. dei Carabinieri di Messina, di trasmissione delle risultanze investi&shy;
gative eventualmente acquisite, così scrivendo:

« Facendo seguito alla delega di indagini del 25/10/2007 cui è stato
dato riscontro con nota del 3/11/2007 (nr. 50/3-5-2005) pregasi trasmettere,
ove in possesso di codesta Sezione, sulla scorta della comunicazioni della
Procura della Repubblica di Palermo del 4/12/2007 e del 7/3/2007( ndr
2008) che allego in copia, le « risultanze investigative » acquisite nell’am&shy;
bito del procedimento in oggetto già trasmesse alla Procura Distrettuale di
Palermo limitatamente alla supposta presenza del boss Provenzano Ber&shy;
nardo in un convento di Barcellona negli anni scorsi » (245).

Il R.O.S. dei Carabinieri precisava: « In relazione alle deleghe... si
rappresenta che le risultanze info-investigative acquisite da questa Sezione

(242) A firma del dott. Giuseppe Pignatone.
(243) Nota del Procuratore aggiunto di Palermo Giuseppe Pignatone al Procuratore della

D.D.A. di Messina Giuseppe Verzera, 4 dicembre 2007.
(244) Nota del Procuratore aggiunto di Palermo Giuseppe Pignatone al Procuratore della

D.D.A. di Messina Giuseppe Verzera, 7 marzo 2008.
(245) Nota del Sostituto Procuratore di Messina Giuseppe Verzera al R.O.S. dei Carabinieri

di Messina, in data 18 aprile 2008.
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A/C nel maggio del 2005, sono confluite in una più ampia attività
d’indagine condotta dal I Reparto Investigativo del ROS i cui esiti sono
stati trasmessi alla DDA di Palermo nell’ambito del Proc. Pen. n. 3708/02
RGNR » (246).

Seguiva altra missiva da parte della procura della repubblica di
Messina all’omologo ufficio di Palermo che riscontrava la richiesta avanzata
con nota (247) del seguente tenore:

« Facendo seguito alla nota s.n. in data 7/3/2008 che ad ogni buon fine
allego in copia, trasmetto nota della Sezione anticrimine dei Carabinieri di
Messina ove si rappresenta che le risultanze investigative della vicenda in
questione sono state trasmesse dal primo reparto di quella Sezione a
codesta Procura e confluiti nell’ambito del proc. pen. nr. 3708/02 rgnr.

Tanto premesso, ove nulla osti e non vi siano problemi di segreto
investigativo, pregasi voler autorizzare Ufficiali di P.G. del citato Comando
ad acquisire copia della parte della documentazione che si riferisce alla
vicenda de quo » (248)( omissis) ......Con riferimento alla nota in oggetto
indicata, si conferma quanto già segnalato con nota del 7 marzo 2008 che
si allega in copia. Ove comunque verranno indicati specifici atti processuali
– inseriti nel proc. pen. n. 3708/02 DDA Palermo – connessi alla vicenda
per la quale procede la S.V., sarà cura di questo Ufficio trasmetterne
copia » (249).

Non è chiaro l’esito ultimo di tale articolato carteggio ed in particolare
non vi sono evidenze del fatto che la procura della Repubblica di Messina
abbia ottenuto, dopo le note di riscontro della procura della Repubblica di
Palermo in data 4 dicembre 2007 ed in data 7 marzo 2008, le informazioni
a questa richieste riguardo la supposta presenza del frate Ferro e di
Bernardo Provenzano nel territorio di Barcellona Pozzo di Gotto.

Neppure vi è, poi, alcuna certezza in ordine al fatto che la procura
della Repubblica di Palermo (250) abbia corretto il contenuto delle note sopra
citate da essa redatte ed abbia quindi rettificato l' erronea affermazione ivi
fatta, concernente l' assenza di risultanze investigative in ordine alla
presenza del frate Ferro (con nome di battesimo Salvatore Massimo e non
– come scritto dall’autorità giudiziaria palermitana – Angelo) e del boss
latitante nella zona di Barcellona.

Quel che è certo, però, è la trasmissione da parte del R.O.S. dei
Carabinieri alla procura della Repubblica di Palermo della relazione di
servizio in data 9 giugno 2005 , nella quale si esponevano gli elementi che

(246) Nota del R.O.S. dei Carabinieri di Messina, N. 50/3-11 di prot. 2005, in data 30 aprile
2008.

(247) Francesco Messineo.
(248) Nota del Sostituto Procuratore di Messina Giuseppe Verzera al R.O.S. dei Carabinieri

di Messina, in data 7 maggio 2008.
(249) Nota del Procuratore di Palermo Francesco Messineo alla Procura di Messina, in data

21 maggio 2008.
(250) Il riferimento è ai magistrati requirenti Giuseppe Pignatone e/o Michele Prestipino

Giarritta.
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facevano ritenere accertata la frequentazione del Convento di Sant’Antonio
di Barcellona Pozzo di Gotto da parte del frate Salvatore Massimo Ferro.

11.5 Osservazioni conclusive

Alla luce delle emergenze sin qui analizzate, deve ritenersi ipotesi
assai verosimile quella per la quale la morte di Attilio Manca sia legata ai
probabili contatti da questi avuti con Bernardo Provenzano. Non è stato
possibile, però, determinare il momento esatto in cui le vite del medico e
del latitante si siano incrociate.

Ma l’incertezza riguarda anche alcuni profili che attengono alla
patologia da cui quest' ultimo era affetto, le cure per lui apprestate, nonché
le modalità con le quali furono scelte. Quelle che, nella relazione della
commissione antimafia della passata legislatura, si sono indicate come
ricostruzioni complete, riguardo le cure cui fu sottoposto Provenzano,
sembrano, invece, presentare vuoti notevoli. Per quale motivo fu scelto
proprio il dottor Philippe Barnaud e le due cliniche La Licorne e La
Casamance ? In che modo venne comunicato a Provenzano il risultato della
biopsia alla prostata ? L’intervento alla prostata, a seguito della biopsia,
doveva essere eseguito subito – come ha dichiarato il dott. Barnaud – o
poteva essere svolto anche al termine dell’estate – come ha dichiarato
invece Madeleine Orlando ? Madeleine Orlando ha saputo dell’arrivo del
falso Gaspare Troia il giorno prima o ne era già informata avendo
provveduto alla prenotazione della visita chiamando il centralino, come
riferito dal dott. Barnaud ? Ed ancora: è verosimile che un latitante
dell’importanza di Provenzano abbia scelto casualmente il chirurgo e la
clinica dove operarsi e che abbia preso il relativo appuntamento tramite un
centralino ? Sono da considerarsi credibili le spiegazioni offerte dal dott.
Barnaud sui motivi per cui classificò come « urgente » una biopsia che il
paziente incensurato da lui conosciuto con il nome di Troia avrebbe potuto
fare qualche giorno dopo in Italia ? Se Provenzano aveva già scelto – per
motivi allo stato ignoti – il Barnaud come chirurgo per l’operazione,
perché scelse di rischiare un secondo viaggio in Francia invece di aspettare
il risultato della biopsia (come poi fece, invece, per il risultato della
scintigrafia) ? E dove alloggiò nei diciannove giorni trascorsi tra l’effet&shy;
tuazione della scintigrafia e il ricovero o nei diciassette giorni trascorsi tra
la dimissione dall’ospedale e il ritorno in Italia ? Come mai Provenzano
ritenne di utilizzare il modello E-111 per farsi rimborsare quelle poche
migliaia di euro servite per gli esami e l’operazione, con tutti i rischi che
la procedura per richiederlo, effettuata per ben due volte, avrebbe com&shy;
portato (rischi poi rivelatisi concreti, visto che gli inquirenti utilizzarono
anche quei modelli per ricostruire la trasferta francese del latitante) ?

Ma, soprattutto, viste le dichiarazioni del dott. Barnaud sulla necessità
di una visita di controllo a distanza di tre mesi dalla dimissione dall’o&shy;
spedale (tre mesi che scadevano proprio quel febbraio in cui trovò la morte
Attilio Manca), quale fu il medico che effettuò quella visita ? E quale
medico prescrisse a Provenzano la terapia con il Decapeptyl 11,25 nei primi
mesi post-operatori ?
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Nonostante i media abbiano rilanciato, come ipotetico momento di
contatto tra Attilio Manca e Bernardo Provenzano, l’operazione chirurgica
avvenuta in Francia, le ipotesi non si esauriscono certamente con l’inter&shy;
vento di prostatectomia. Il medico avrebbe potuto, su richiesta della
famiglia mafiosa barcellonese, provvedere all’individuazione del chirurgo
francese (avendo egli studiato e lavorato in Francia per diverso tempo);
potrebbe essere stato il medico scelto inizialmente dal latitante per eseguire
l' intervento e ciò giustificherebbe il rientro di Provenzano in Italia a seguito
della biopsia; potrebbe essere stato il medico a cui si rivolsero esponenti e
referenti dell’articolazione barcellonese di Cosa Nostra per effettuare la
visita di controllo a tre mesi dall’intervento; potrebbe essere stato, infine,
il medico che, nella situazione d’urgenza in cui venne a trovarsi il boss
mafioso, descritta dal collaborante Stefano Lo Verso, ebbe a prestargli le
cure d’emergenza.

È evidente, pertanto, che il fatto per cui il nome e/o la presenza di
Attilio Manca non siano emersi dalle indagini condotte dall’autorità
giudiziaria di Palermo sulla trasferta francese di Bernardo Provenzano non
solo non è dirimente, ma risulta insufficiente per affermare che il medico
e il latitante non ebbero mai contatti.

12. CONCLUSIONE. GLI ELEMENTI A SOSTEGNO DELLA TESI DELL’OMICIDIO

L' attività svolta da questa Commissione ha consentito di approfondire
la vicenda concernente la morte del medico Attilio Manca e di ricostruirla
attraverso l’analisi e l’individuazione di ulteriori elementi tra i quali
assumono particolare rilievo le dichiarazioni dei collaboratori di giustizia.

Si tratta di dichiarazioni rese da soggetti che sono stati ritenuti credibili
da parte delle diverse autorità giudiziarie che se ne sono occupati e che non
risulta che siano stati mai neppure indagati per i reati di calunnia e di false
dichiarazioni al P.M. .

Proprio quanto riferito dai collaboratori costituisce il dato di maggior
rilievo che sostiene l’ipotesi che Attilio Manca non sia stato vittima di un
atto autolesivo, ma di un omicidio.

A conforto di tale ricostruzione sono certamente una lunga serie di
elementi: la copiosa quantità di sangue trovata sulla scena del delitto; i
segni delle punture di eroina rinvenute nel braccio sinistro, incompatibili
con il mancinismo puro del Manca e con la sua pessima abilità con la mano
destra; le siringhe trovate perfettamente chiuse, con il tappo di protezione;
l’assenza di propositi suicidari in capo al Manca; l’assenza di materiale per
la preparazione dell’eroina e del laccio emostatico per l’iniezione endovena;
l’assenza di pantaloni e di biancheria intima sul corpo della vittima
nonostante il mese invernale; la totale assenza di impronte su una delle
siringhe usate per iniettare l’eroina e il microscopico frammento, non
utilizzabile per comparazioni dattiloscopiche, ritrovato sulla seconda; l’in&shy;
sistenza di Ugo Manca nell’entrare nell’appartamento del cugino Attilio
posto sotto sequestro, comportamento che fece nascere ai familiari della
vittima i primi dubbi su un suo possibile coinvolgimento nella vicenda; la
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presenza dell’impronta di Ugo Manca su una piastrella del bagno e la
contemporanea assenza di impronte di altri soggetti, amici e parenti, che
anche di recente (e certamente dopo la visita di Ugo Manca) erano stati
nell’abitazione dell’urologo; la convinta esclusione, da parte di tutti i
colleghi, superiori e amici romani e viterbesi di Attilio Manca, della
possibilità che il giovane medico facesse uso di droghe.

Alcuni dei suddetti elementi (ma certamente non tutti), se valutati
singolarmente, potrebbero trovare delle spiegazioni diverse da quelle sin qui
prospettate ma, se si guardano nel loro complesso, appare incongruo
giungere ad una conclusione diversa da quella secondo cui Attilio Manca
sia stato ucciso, unica ipotesi ragionevole e priva di contraddizioni con i dati
obiettivi delle modalità della morte del Manca, le informazioni fornite dai
collaboratori di giustizia, gli elementi raccolti sui contatti fra la latitanza di
Provenzano e il territorio di Barcellona Pozzo di Gotto e della provincia di
Messina e, infine, le considerevoli opacità su aspetti rilevantissimi riguar&shy;
danti le cure sanitarie in favore del latitante corleonese.

Alla luce dei fatti emersi durante l’inchiesta e della rilevata incom&shy;
patibilità logica e fattuale delle circostanze sopra evidenziate con le ipotesi
del suicidio o di una morte per overdose accidentale da volontaria assun&shy;
zione di eroina, questa Commissione ritiene che la morte di Attilio Manca
sia imputabile ad un omicidio di mafia e che l’associazione mafiosa che ne
ha preso parte (non è chiaro se nel ruolo di mandante o organizzatrice o
esecutrice) sia da individuarsi in quella facente capo alla famiglia di
Barcellona Pozzo di Gotto.
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